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ALL’ECCELLENTISS. SIG.

D, G I O: FRANCESCO
PA CECCO , E GIRON,

Duca di U^eda , Conte di Montavano , Marchefe

di Belmonte,e dì Menafalbas, Signore dello Stato

di Galves, e pamela, Teforiere perpetuo delle

Cafe i{eali della moneta di Madrid , Gen-

tiluomo della Camera di S. M. Cut*

tolica
, fuo Conigliere di Stato ,

ed Mmbafciadore alla Santità

d’Innocenzo XII. &c.

««SS*»-

ECCELI.ENTISS. SIGNORE.

Erminato , mercè del-

ia divina bontà, il mio

lungo viaggio fra le->

nazioni piu barbare,

mi riportai Tanno pacato nella

a 2 Sfa-



Spagna , ove fui a darne il cu-

lìofo ragguaglio alla Maeftà Cat-

tolica , Monarca e per la vaftità*

e per la moltitudine de* Regni

degno fol di paragona rii a que'

potentifllmi Redell’Afia. Perlo

che ebbi appunto allora la .for-

tuna d’inchinar V. E. più d’una.»

fiata dentro le fue magnifiche,

letterarie flanze , e di olfervare

i fuoi gravitimi ftudj intorno al-

le faenze fìlofofiche, politiche,

e matematiche : cognizioni in,

vero da Principe quale Ella è tra

per l’altezza denatali, e per la.

profondità del giudicio , e per

il maneggio di Supremi gover-

ni , come riferirono le vofirc.

croniche, come manifeflano Je

voftre opere, c come tehifica il

Regno



Regno di Galizia , e di Sicilia^

da V. E. tanto faggiamente go-

vernato 5 e dirallo Analmente il

Capo del Mondo , ove la iiia^

virtù , come in Teatro propor-

zionato al proprio merito* rap-

prefenterà k viva immagine del-

l’Auftriaco Monarca Carlo IL

principal Protettore della Sedoj

di Piero, e nell'uno, e nell'altro

Mondo doppia colonna delCrf-

fìianefimo . Io poi alle primeJ

novelle del fuo ritorno in Italia

colla carica di A mbafeiador Cat-

tolico prefìfo il Sommo Pontefi-

ce, mi rallegrai con elfo meco
di averla di nuovo a riverire^ >

madall'alcro canto, non avendo

ardire di comparirle avanti sfor-

nito affatto di merito ; Jio pen-
fato



iato. per Ifcemar la nojai, di pre*'

fentarle alcuni pochi fogli de

miei viaggi j acciò mentre Ella

fi degnerà di leggerli ,1 polla io

vagheggiare ^ e venerare, infic-

ine la fila grandezza, fenza pe-:

ricolo dirimanereopprefib dal-?

la gloria
j e perciò pongo fotta

l’ombra del fuo Reai patrocinio

la . PeMìa , che: farà i l fecondo to’-

rio 1 del mio Giro del Mondo 5

ne ad altri meglio, che a Vs E.i

pòrca confacrarfi la relazione di

quello Imperio 5 poiché colla fua

rara erudizione potrà concorda-

re rancico fiato col prefen te di

quella' Monarchia , e raccoglie-

re da’foii frammenti diPerfepo-

Ji , e dalie incognite ifcrizioni,

e cifere di quella Reggia, i più

Pr°-_
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profoudi arcani della Politicaci

E fé V.E. per Tua benignità mo*
ftrò l'anno palfato di aver pia-

cere de’miei racconti , mi do a

credere , che non fia per Sde-

gnarne i fcrìtti, anzi per difen-

derli dalla mordacità di quei,

che per non poter dare alla luce

cofa alcuna del proprio , lacera-

no l’altrui . Ed in quella forma

mi aflìcurerò della continuazion

delle fue grazie, e che non mi
foferivo fuor di ragione

Di V. E.
:

/ ..

Napoli indi Novembre 1699.

Umiliffimo , e divotiffimo Servidore

Gio'.francefcQ Gemelli Qmtu
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MATTEO EGIZIO
A CHI VUOL LEGGERE.

S
Pesse fiate fono andato fra me deffo

conlìderando ( Lettor mio gentiliifimo)

onde ciò avvenuto lia , che avendo
ugualmente tutti gli uomini naturai

vaghezza (a) di gir per lo Mondo , nofìra—» a Pii», liti

comun patria (i) peregrinando ; pochilfimi 17.r-jp.ia.

de’nollri bene , e faviamente ad eftetto l’ab- b r\ .

bian recata : e coloro per lo contrario , che
Yjjfdàt.

barbari da’noftri antichi fuperbamente appel- Thi aiLifC
lati venieno , infinita gloriamoli tal mezzo» [ictus ^*<1

s’abbiano procacciata » e tutto dì di procac- ^rrUnM»
ciar s’argomentino • Egli non può per alcun

modo recarli in dubbio» che prima , e pri

cipal cagione ne lìa la benignità del nollro Cl(.,4> je fi-
clima 3 di tutte le cole, all’umana vita bi- nib.vlnlo da

fognevoli » largo difpenfatore ; imperciocché Monachi*

ogni azione » ed operazione » che l’uom fa»

veggiamo fempre 3 all’ acquido d’alcun bene.^

indrizzarli) o pure che di bene ha fembian-

za ; adunque colui » il quale) fuor della pa-
tria) niun bene crede) trovar fi pofifa uguale»

o maggior di quello » che gli fembra di pof-

federe ; non così di leggieri s' indurrà > nè
anche per brieve fpazio ) a dipartirle ne->

.

Con quella temenza del difagio 3 di neceiTi-

• tà convien) che s’accompagni la pigrezza—»)

e come cagione » e come effetto : della pri-

ma maniera ) perche il viver lungo tempo
fenza moleftia » e in ripofo , fa che il male»
che può avvenire 3 con maggior forza ) ne_>

fpaventi ; e della feconda » perche chiunque)

paurofa del male» dail’affaticarfi li ritiene^»

b forata



A «Hi
forza è j che alla per fine lento > e fciope-

rato divenga - Quindi per ifperienza veglia-

mo > tutti que 5

popoli j i quali dalla Natura
in paelì piu lieti , e copiolì fono flati allo-

gati , effere il più delle volte inetti al me-

a ih. Uh. ltiere dell’armi (a) fconfigliati s difavvedutij

z9.dc. rfcj e foprammodo fchifi di viaggiare . In fecotr-
nttHr.Dcor, do luogo dee , per mio avvifoj incolparfene

quel modo , aliai Arano da accorti , ed or-
dinati uomini > col quale vegniamo allevati;

b i. j.e le-
poiché* giuda il fentimento di Tullio (b) gli

%ib»t 1 4. de animi noftri fono tutti dalla Natura ben di-

fpofli j a drittamente operare ; ma rei , e mal-
fcHl.qH.tfl.5. vagi pofcia divengono , per gli atti rnen buo-

ni j a’quali dalla prima giovanezza fogliono
c piutarcb. elfere accoftumati : fr) ciò che Licurgo a’fuoi
de educane. Spartani j coll’efemplo di due cagnuoli 3 altri-
nr‘ mente l’un dall’altro nutriti > folea dimoflra-

<1 petrarc/i

S0H.7.

e Inventi.

i'.tiyr. >4’

vcrf.jS.

re. Quindi fapientemente dille il Poeta : (d)

Efoflra tinnirà vinta dal cefiurne.

e gli Stoici affermavano , doverli , con feve-

rità > gli animi condurre al bene ori S'iS'etxròt

àptm imperocché In virtù egli è cefo, > che pun-

te infegmrfi. Or fe i noftri padri d’ogni al-

tra cofa fi fono ingegnati di renderne va-

ghi , fuor che del viaggiare ; qual maravi-
glia ora 3 che i y.upt,p/iSparve 1 figliuoli l’abbia-

no cotanto a vile ? Ma come poteano elfi

deftare in altrui l’amor di cofa 3 del cui pia-

cere giammai non s’ erano accefi ? vivendo

fempre a guifa di alberi ( come Seneca di-

rebbe) fenza dilungarli punto dal fuol natio?

e- in cotal guifa non è gran fattoi fe molti (f)

—— fugiendn pairum veJHgia ducutiti

Et manftrntn dtu veteris tenet orbita culpa.

Quelle due cagioni egli mi parecchie fiati

pofea-

/



Vuol LEGGERE,
potcntiflìme > e valevoli folamente a rattener

quelle anime > più nella materia invafate-»

( per favellar da Platonico
) le quali mimo

oneilo fine fi propongono, al quale con lo-

devoli , e gloriole azioni dirittamente deb-
bano pervenire : la terza però , connine an-
che a’ buoni , e a coloro che ferbano più
del divino 3 confille nella mancanza de’mez-
zi neceflarj

,
per potere a così fatto defide-

rio dar compimento; e quella fi è , non fa-

prei dir come , nelle noftre contrade, cotanta
univerfal divenuta,che peggio far non fi puote.

Per qualunque di quelli verfi però il difetto

de'noltri voglia riguardarli , niuna fcufa-,»
per quel ch'iq veggo , ci potrà effere per ri-

coprirlo; imperocché , oltre efler troppo vano
penderò , d creder noi foli al Mondo da tal

ditìicukà frallornati ; egli non v’ha malage-
volezza tate , che, colla fotferenza , e col con-
figlio) dalPuom favio fuperar non fi polla (<<) a F.imp. ;»

Oix. ìriy èS'iv S'etyò v ìiS'' cirriy ivrQs y
Orefii .

OvS't rrdSos , àS't fypKpopù daixaros,
Hr toc dy àptur' k%()oì dyfpàrrou putrii

Sono parole di Euripide, che M. Tullio così
tradulle nella Latina favella (b ) b CU. Tu-

Ncque tnm terribilii ulta f,andò ordito ejh fcnl.^%

Nec fori , me ir* ccelitum mveffum rt.wilumt

tQuod non natura humana patiindo ferat.

Ed Orazio (c) Umilmente:
Durum > fed leoiui fit patientìà

Jptuidquid corrigere efi nefu.
Dura cofa è certamente lafciare il natio, ter-
reno {d) e non ferina gran ragione dille-*
Omero:

>Q.r nS'iy y\MÌov <t»i itctf’iS'os ine vmep.
cioè : Niente a ebt che fa è pià dolce della—

i

b 2 farria'.

c tfarat.l.l.

A Exrìp, ìjt

Qrtfh.



a Invcn.f.it.

14.

t) Ditd.Si-

Cnl.Bibli"thi

Hift.de dici,

gentili aiti-

'pcrf.Hottiei'B

in principe

odyfer r.

enfi. Ef-ì9.

C Ea n tur in

Uedcn.

d iepbecl.hf

Tr«th,

A cut
fntrid ; ma a quella dolcezza » ed amor del-

la patria dee andar congiunta l’affezion di

giovarla 3 e colle pregiate opere di procac-

ciarle onore {a)

Grmum eft quid pattile civem, populoq‘,dedi[)i
,

Si flcis y ut pittrice fit idoneus .

Or quanto egli fia commendevole l’anda-

re) per varj paelìji diverlì coitumi degli uo-

mini dilaminando , le varie forme di Gover-
no , e tutto ciò) che la Natura di più raro

produce ; e in quanta utilità ) e gloria della

patria infieme ridondi 3 non è qui mia in-

tenzion di dimoitrare . Ciafcheduno che del-

le buone arti ha qualche contezza , ben sa_»

che l’accortezza) e fenno d'Ulilfe) per chia-

ra fama a tutto il Mondo palefe , non al-

tronde ebbe il fuo cominciamento ; lìcchè

Diodoro Siciliano ebbe a dire •* (6 ) Egli fi fu,

f’itpientifftmo eJìimMo colui 3 che [avente la For-

tuna trovando nemica 3 molte Città 3 e cofluml

conobbe : e Caifiodoro : Sovente volte egli è

d'uopo abbandonar la Patria 3 per potere favio

divenire : XJhjfe d'Itaca fe a ciò non fi fuffej

condotto 3 forfè che di lui alcun conto non fi ter-

rebbe ; fentimento tratto da Ennio 3 il quale

cantò: (c)

Multei 3 quia domi atdtem agerent 3 prò-

pterea funi improbatu

E per non andar cercando telìimonianze da’

favolo!! racconti degli Argonauti > e dalle-»

maravigliofe imprelé di Èrcole 3 che fi vanta

appieno Sofocle (d) d’ aver tutta la Terra-»

fgombra di inoltri ; io non veggo laude-.,

ch’agguagliar polfa il valore di Amerigo Ve-
fpucci ) anzi di Criiloforo Colombo , che-»

nel iqpa .

,

giuda l’opinion più ricevuta , fu

U



Vuoi r e g s e r e»

il primo (copritore di tanta maravigliofa gran-

dezza , efpaziofità di paefe, quanta (i è quel-

la , clie col nome di nuovo Mondo viene-»

appellatale che lia , che gli antichi (a) piena

conofeenza ne aveflero avuta )
: di Vaico

Gama , che intorno gli (tedi tempi, colla na-

vigazione» s’aperfe all’ Indie Orientali quella

firada >che per Terra infinite barbare nazio -

ni chiufa teneano : e degli Ollandelì final-

mente » che, con tanta foft'erenza » fotro il no-

jflro Polo fi fono innoltrati.

Grande in vero fi è l’utilità » che nello

Stato politico fiegue dal viaggiare j ma.gran-

didima , e Copra
-

ogni altra da eftimarfi è

quella della Repubblica delle lettere : impe-

rocché Ce vorremo gir le antiche cofe rivol-

gendo , troveremo » che Platone non fareb-

be altrimente a sì alto grado di Capienza-»

pervenuto , Ce il defiderio di Capere non l’a-

veffe primamente fpinto in Italia, ad appara-

re alcuna cofa da’Pittagorici , e poi in Egit-

to da’Sacerdoti - (b) • Pittagora Hello , dapoi

aver lungo fpazio dimorato co’Maghi Permia-

ni , fi condufle,per fimigliante cagione, a_»

Sparta . Licurgo ,
(c) e Solone (d) parimen-

te tutta la Grecia , e l’Egitto vificarono ; e

tutti gli altri , che dell’ ardore di gloria » e

di dottrina s’accefero (?) • Se poi i nofiri

tempi ci porremo a difaminare , egli non—»

puote in queftion recarli , che a’ viaggiatori

denno i Mufei le più rare , e pregiate ifcri-

zioni e medaglie ; le librarie i più antichi

manuferitti ; e tutti gli feienziati uomini le-»

più pellegrine notizie . Quanto è ricca oggi-
dì l’Univerfità d’ Oxford in Inghilterra ,

per
gli famofi marmi (decti Arundelliani ) dalla

1? j Grecia

x Plato in

Timito » Cìr

in Cmia.
Diodor. libi

6.Xrij}<jt.irf

Ltfff* Pinioli

Stette, lib.n •

differt.!?.

b JDìogen*

Lucri. in vi -

ta Pytb* Uh.

3*

c Strab.lil/j

IOi

d plu.tar.yn>

Solo».

e Cic-qnafié

Tufcttl*



A CHI
Grecia* contai mezzo -arrecati ? Quanto ono*
te hannofi molti e molti * in quello fecole,

procacciato,-col pubblicare, per mezzo delle-*

{lampe, quelle antiche fcritture, che fepolte

giaceano nelle librarie di varj paoli , da effiì

veduti ? Io tacerò di tutti ( che lungo fora

il rammentargli un per uno ) e {blamente-*

aver vorrei parole , che agguagliaflero in_*

parte il merito dell’eruditiflimo Signor Rof-

gaard ; il quale nè a fatica , nè a fpefa ha

poflo mente, per raccoglier fin ora ben mille,

e cinquecento pillole di Libanio Soffila , che

in molti luoghi , e fpezialmente in Roma—»,
e Parigi {lavano difperle . Fortunata la po-

flerità fe a’ notiti di faranno altri così dili-

genti , e felici invefligatori di sì fatte coffe

.

E qui non mi dà l’animo , fenz’amaritudine,

{ridurmi per la memoria , un tal Vvich Ol-
landefe ; il quale come che poco, o niente

gli era riufeito, in lettere fentir molto avan-

ti ; volle dar da parlare di fe nella patria

,

col portarli via dalla nodra Città ( coll’ope-

ra d’un uom dabbene , che gli rubò ) i mi-

gliori manuferitti Greci, e Latini, che nella

libraria di S* Gio: a Carbonara fi ferba {Te-

lo . Grazie al Cielo , che fra gli altri v’è

rimafo un Diodoro Siciliano , che più bello

per avventura non fe n’è veduto giammai,;

e

nondimeno, per fottrarlo dalla rapacità di lì-

miglianti arpie , al di fuori è notato , MIS-
SALE GRJECVM.,,

Mole? coffe potrei qui andar divifando , in-

torno àlRàjuto , che porge sì fatto Audio al-

la Critica ; ma per non vagar cotanto fuor

di fìrada, mi rillrignerò {blamente a quello,

che tutto dì ne riceve lil Geografia » Non*
tutto



V « o r. t « g Cr e it e.
.

tuffo ciò> ch’è al Mondo > gli antichi videro j

non tutto ciò, che videroj lafciarono in ifcrit-

tura nè tutto ciò* ch’eglino di vero in ifcric-

3lira lanciarono > tale verrebbe riputato , e_>

forfè da alcuno intefo , fe il viaggiar dehno-

derni certa teflimonianza non ne réndeffe : e

pure dagli eruditi ancora indarno fi cercano

molti luoghi , dal Mela , da Solino , Strabe-

ne , Stefano 3 e fpezialrnente da Tolomeo
mentovati. Dall’altro canto 3 fe dritto vorrem

difeernere > gli itrabbocchevoli accidenti di

Fortuna , avendone 3 per mille pruove , infe-

gnato , niente effer quaggiù gran tempo du-

revole ; egli è di mellieri , quanto vi ha di

pellegrino attentamente riguardare } per po-
terne almeno a’nipoti darne alcuna contez-
za . Non folo gl’ Imperj , e le Repubbliche!
ma le Città più belle } e grandi ponilo ad
un’ora effer condotte ad inevitabil fine-'

:

tIuj 'ampio[J.lvhjè
, al faertXtù , pooipout Kiipovc/. , xf

xpti'rova òx’ ìtiv, Uve cèvS'pos)tl‘re'ro\i&>{ ìyx&u£;cu>di(ie a jpp;4r>
Appiano favellando di Seleucia {a) cioè: 2Vo« sj/ixc,

è in potei • degli uomini
,

0 delle Città , 0 Sirej

il più 0 meno cattivo Fato > loro (iabilito
, fchi-

fare- E poco dapopioipu 5 (*) oroXeiSy, toner ip

UvS'ptSv . Hanno il lor Fato le Città > niente me-
no

, che gli uomini • E in vero ben dilla Lu-
cano:

Invida fatorum feriet > fammisque negdtum
Stare diu : ntmiùtnque gravet fub pendere

lapfut .

In fe magna ruunt •—

—

edOvvidiopiù al noftro propofito:

*— fc tempore vesti

Cernimut , atque illas afjumere robora gentet :

Concidere bat —

—

b 4 Molte



A CHI
Molte Città dalle fiamme j molte annien-

tite dal mare , moltiffime da’ freninoti abbat-

tute j infinite dall’afpre guerre furono al fuo-

lo uguagliate ; ficchè appena le vclligia de’

già farnofi templi ; e de’ lepolcri de’ maggiori

additar fe ne potino. Dove } per Dio 3 fono

oggidì fette differenti Atene j ( a
) diciotto

a Mr/tf» AleiTandrie 3 tredici Antiochie ; ventiquattro I

tn Apollonie > nove Arfinoe j dieci Afrodifio,
veiltl E rac iee ? Dove la quercia di Dodonej
e le forti Prenefiine ? dove la bella Tempe?
dove la calda , e dilettevol Baja ? dove Er-

colano; e Pompeiano , che già furono ornaci
mento de’noflri lidi ? dove l’Apollo di Cu-

t Ptufiii.™a» colle ridicole reliquie delle olla della_j

in pbtciciu Sibilla ,
(i) e delle zanne del Cinghiai d’E-

rimanto ? Adunque ficcome noi molto agli

antichi Scrittori fiamo tenuti , mercè de’qua-

li , ne abbiamo al dì d’oggi qualche cono-
;

feenza ; così, potendo allo Hello infortunio

Ogni altra Città del Mondo in brieve fog-

giacele; riconofceranno da noi coloro » che

hanno avvenire; il faper quelle cofe , che a’

loro tempi piti non faranno.

Da tutto ciò che fin’ ora è detto , ben puoi*
Lettor mio caro , per dritta eftimazioiu,

comprendere > che T intento dell’ Autore in

pubblicando quella opera /non è miga di ve-

nire in riputazione di valente uomo > che^per;

fua niodeftia j confelfa non e fiere ; ma bensjJ
al meglio che può ; manifeftandoti quanto; con
fommo affanno; e follecitudine ha veduto; in

una lunga peregrinazione di cinque anni; eiii-l

que meli ; e ventuno giorni ; eflerti in qualche
modo d’utilità . In ciò ha feguitato prontamen-
tatuente Tonello configlio di Cicerone ; il qual

dice: ‘Jm



Vuoi * eg g e r e.

diee:(a)Ceteroi pudeat,fi qui ita ft cutifici Inserii , cletr. fri
abdidtrunt , ut nihil poflìnt ex bit ncque ad cotn- Arck.piu.
munem affèrrefrufiummeque in afpefiumfiucemque
pro/erre : e olcreacciò egli fi è fuor di dub- b sen.Herc.
biocche (i) Fur.AH.f.

Qt*t fuit durum patii

MeminiJJe dui ce e‘fi
.—

—

Potrebbe anche di leggieri adivenire , che no-
bil defiderio nella mente ti s’accendcflejdi pré-
derne , con gli occhi proprj ,efperienza ; ed in

tal calo egli farà molto in acconcio de’ fatti

tuoi > fapere mercè di lui , le difranze de’

luoghi ; gf’infiniti , e non penfati pericoli , a’

quali apparecchiar ti bifogna ; e’I danajo , die
mal tuo grado {pendere ti converrà : impey
rocche molto di rado truovanfi di coloro, i cV [Àtil{t^
quali, come volea Platone (c) fìano manfue- Ugib.'u.
ti» ed umani co’ peregrini. Afferma Diodato, d vroem.Bì.

Siciliano ( d)buonit cofa eterei coli'esemplo altrui, bliot.Hifhr.

dirizzare a miglior fine il corfo di nofirn vitali l

cd io parimente dirolci » colle parole del Co- tTerent. in-

mico (?)
Htaitwti-

Scitum ejì, periculum ex alysfaeer» , tibiex

ufu quodfiet

Molti fenza fallo fi fono in ciò prima ado-
perati > ma tutti coloro»che a nolìra conofcen-
za fono venuti » non tutto ciò»che hanno Icrit-

to > aveano per veduta comprefo ; poiché v’ha

ne’loro libri di quelle cofe » che giammai non
furono,nè per alcu n tempo avvenire faranno ‘

ap.M.c"icèr.
la prudente incredulità, deefi , per cornuti epijl.àd Atr.
confentimento de’ favj , ad ogni altra virtude lib.i.n>.

anteporre: (f) onde Epicarmo , ebbea dire-* cie.de petit.

N»pe , xj ftiy,iuta‘ dnrisrùv àftìpà,, ww ^ C
°p^‘h^u~

x r „ ve. HefJ.
Cioè: Sij vigilante f eSovvengati di non preflar «per. & di.

fede•
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,

con ifpezial maniera però fui fatto delle cofe

da noi lontane dilfe Plauto:

a FUut.'w iVos Itludtlndut efi^qui plus credit , itudit,

truculento. quìtm qu.c videi — (ri)

Gli Scrittori di viaggilo per foverchia femplì-

cità , han dato fede ad alcune manifefte men-

fogne 3 polle loro nel capo dal fuperftiziofo,

barbaro , ed ignorante volgo ; o per troppo

malvagità , e fidanza , di non averli, per qual-

livoglia via 3 ad ifpoprire il vero 3 le hànng

sfacciatamente a gli altri tramandate. Il nofiro

Autore 3 quel che afferma, l’ha co’proprj oc-

chi veduto; e nella della guifa appunto, cho
l’ha veduto, l’ha fchietta e pianamente fcritto;

amando meglio di non dedar maraviglia, che,

in procedo di tempo* edere riputato bugiardo;

come degli altri a lui è avvenuto di giudicare.

Del rimanente,fe havede egli per paefi meiio

barbar; fatto cammino ,
di alcun pregievolo

manufcritto , o nuova Ifcrizione (
perche Io

già trafcritte egli non facea di mcltieri andar

copiando )
farebbefi ingegnato per avventura

la patria arricchire • Quelch’è fiato in fuo po-

tè: e, volontieri ha fatto incetta di alcuni li-

bricciuoli Cinefi , che forfè un dì potranno

edere di giovamento, a chi porrà amorea_i

quella nobil favella Oltreacciò non v’ha fati-

ca, o danajo , che non abbia pofio in opera.*,

per informarti della politica, armi , foldati , ed

abiti delle principali Corti d’Alia , e d’Ame-

rica ; della Religione , riti facri , e coftu-

manze de’ popoli; del temperamento dell’a-

ria; e. in fine di tutto ciò , chedi bello ,e di

utile la provvida Natura, in yarj luoghi
,
pro-

duce. - :

Circa
:

m
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Circa il biafimo , o laude
; egli fuol dire con.

gli amici : che del primo poco 3 o nulla gli

cale; dell’altra non lente piacere: e perciò

viene a lai'ciare in tuo arbitrio) farne qualun-
que giudizio più ti farà in grado • Da certi

fer contrapponi ed Arillarchi falvatichi , che-»

voglion dar di becco' in ogni cofa , ha udito

mormorare del Titolo Hello del libro , quali

magnifico , e vano . Rifponde egli , che fe non
dà loto nell’umore , è almeno molto acconcio»

ad efplicare 3 e fare una qualche immagine di

ciò , ch’è fuo propofito di dìvifare ; eh’ è il

principal fine 3 a cui
3
nello intitolare i libri,

dee riguardarli. Lo ftile, e la purità della-»

favella, confelfa di buon animo , non efifer ta-

le, che meriti effere approvato dagli uomini
intendenti ; imperocché , come che ha fcritto

viaggiando , nò fempre con quella tranquillità

di mente i che a ben teffere i fuoi ragionamenti

abbifognava , ben vede ( quanto mai ciafche-

dun’ altro ) come allo fpelfo fia andato lungi

dalle regole de’btioni Maellri .Niente però di

manco ti avvertifee primamente con Seneca,

(,i)che : Temerità! ejì ddmnate quod nefciitt ; e a Sente*

poi dice così :

Referundif ego btibco litigutim tutleim grillile ;

Eodem mìhi prttio fai perbibetur , quo libi:

Ni/i h<ec me depttdat , numqua delingue t fileni'
(, ;n

(b)Cioè a dire,eh’ egli fia per renderci frafche Per/, nei. 3.

per foglie; non elfendo al Mondo perfona—>,

che di alcun difetto non polla elfere incol-

pata .

Io per me fon ficuro , che benignamente—

*

uferai feco.fe vorrai recarti per la memoria,
che non v’ha libro cotanto buono , che non
contenga alcuna cofa di reo; e per lo contra-

rio
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rio: e che ogni uomo , il quale> credendoli;

far bene > e di giovare altrui , in qualunque

maniera s’affatica , è affai più degno di lata

che di ripren/ione . Vivi felice.

LO STAME ATORE.

Q
Vefla lettera non fi pofe nel pù
mo •volume

,
perche l'Autore

dieffa fitrovo ajjente^quai

dofu d’uopo dar compimento al libro

Lio voluto non pertanto prefentark

adejfo ; e/pero » che me nefaprai gradi

I
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D. GIO: FRANCESCO
GEMELLI.

T?arte Seconda . Libro Primo.

CAPITOLO PRIMO.

Entrata nel Dominio Terfumo , e cammino

fino ad Erivan , colla deferitone

di quella Città.

Otte quelle cole, le quali

lunga pezza fi defidera-

no , poffedute arrecano
una certa tale allegrezza

e giubilo , che fà dimen-
ticare depravagli patitile

rende l’animo più pronto alla Sofferenza

Tane IL A de
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de gli altri. Il fimile adivenne amc^
«rato nel Dominio Perfiano

, percheap

pena per lo contentò m’accorfid'unalj

ticofa falita, che ne fu meftieri difarc
i(

prefo coraggio, vedendomi in Pacfcitu

no foggetto alle importine, feci a colf

di baronate partire i Gatergì, i cjmj

fuor di tempo pretendeano far ripofar

i cavalli ;
quando poco prima m'aveas

avvertito di prender l’armi
,
perche li

guarnigione Turchefca folca farei

molte fcorrerie per quella parte.

Fatte dieci miglia trovammo gran,

moltitudine di Kurdi accampati ioti

tende (ch’eglino fanno in un momenti

ponendo un legno filTo nel terreno ,co

una ruota grande al difopra, nella ci

circonferenza fono altri legni curvi
fi

foftentarla) i quali vollero per lo pai

mezza piaftra per cavallo ; imperocd

non fi cofìuma in Perfia di aprir levai

ge , ma fi dà un regalo giufta laqualit

delle pedóne.
Dato alquanto dicibo,ediripofot

cavalli, feguirammo a camminarci*
un fenderò tutto falTofoj ed in finedop

aver fatte in quel giorno 28. miglia ime

ore,fcrmofiì il Capo mulattiere in Tate

primo villaggio de’ Perfiani . Fra gi.

quivi



quivi un’ottima Chicfa
,
per ufo de’Cri-

fliani Armeni, che compongono la mag-
gior parte degli abitantùveggeudofi nel-

r Aitar maggiore dipinte le figure de'SS.

Apoltoli sperò è oggidì andata in rovi-

na, non meno ch’un’altra contigua . Ef-

fendo albergati in cala d’un Crifiiano

(ficcome avevamo fatto per tutta l'Ar-

menia foggettaaTurchi)vennea vilitar-

un Vertabìetro, o Predicatore Arme-
no

(
ma rozzo, ed ignorante villano all*

afpctto ) il quale veduto un de’nofiri ca-

valli infermo > cominciò con varie Cro-
ci, parole, e bieche guatatine a benedir-

gli l’acqua, lanciandovi dentro tre volte

un'ago, colle più fuperftiziol'e maniere
del Mondo . In quello Calale lì conduce,

fopra bovi imbardati
,
quantità di fai di

pietra, che fi taglia in un monte lontano

una giornata.

In quelle campagne vidi un vago o
pellegrino fiore, ch’ogni Principe Italia-

no fiorii pagarebbe molto per averlo nel

fno giardino. Il gambo non è più cho
mezzo palmo alto , in cima del quale fo-

no tre fiori bianchi a guila di cimiero,

che danno dritti ; erre altri, checadono
all’io giù informa di triangolo di color

paonazzo, con una picciola rolctta nera
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nel mezzo, ed altre tre di color più ch&

ro avviticchiate a'mcdefimi fiori.

Allo Jpuntar del Sole, il Giovedì 27,

ripigliammo il cammino, e giugnenirtio

dopo aver fitte 24. miglia in 9. ore , alle

tre Chiefe,dettedagli Armeni Eghimia-

fin, c ioò a dire figlio unico , che è il no-

me della principale . Quella
(
ficcomo

narrano le loro Croniche )
fu fabbricata

500. anni dopo la venuta di Crifio ; e di-

cono, che efiendo le muràad altezza^

d’uomo , il diavolo,per lo fpazio di duo
anni, rovinava la notte tutto quello, che

s’era fabbricato il giorno ;
ma che alla fi-

ne efiendo una notte comparfo Giesù

Cri fio, il diavolo non potè più impedire,

che la Chiefa fi finilfe. Ella è dedicata a

S.Giorgio , al quale gli Armeni preftano

foni nia venerazione . L’edificio al di

dentro è in forma di Croce,con cupola.,

nel mezzo, fotro la quale inoltrano la_»

pietra , dove dicono che Crifto N.S. cò-

parve a S-Gregorio,daefii molto vene-

rato. Vi fi entra per tre porte , e ’1 pavi-

mento fitruova coperto tutto di buoni

tappeti . Sonovi tre Altari; al maggiore
fi monta per quattro gradi,prefio al qua-

le, dal corno dell’Evangelio,è fituata Ja_»

Sedia patriarcale . All’Altare del lato
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defixo fi Tale per Tei gradini ; a quello da

finiftra per tre ; ciafcheduno con una Se-

dia Patriarcale ,
per quando vi fi celebra

folenncmente . Al di fuori fono ne’quat-

tro angoli quattro picciolc Torri,in ima
delle quali fono le campane, e da per tut-

to innalberato il gloriofo veflillo dclla_*

Croce: ciò eh e a patto alcuno non fi per-

mette da’Turchi.

Allato della Chiefaè il Convento per

l’abitazione dc’Vefcovi , e de’Frati , con
un'ottimo giardino nel mezzo. Gli ap-

partamenti per lo Patriarca fono fui pri-

mo gran Cortile, dove è la fontana ; dal

quale fi pafTa al fecondo , che ferve fola-

mente con le lite arcate di ICarvanferà a*

pellegrini
;
perche i Monaci padano alle

loro celle, e alla Chiefa per un’altro Cor-
tile , e porta maggiore- Tutto il luogo
è ferrato ali’jntorno da alte mura di fan-

go , rinchiudendo nel fuo ampio ipazio

molte vigne, e giardini.

Il Patriarca è filmato de’ primi fra gli

Armeni; e predirne tanto di fe (lofio,

e della iua autorità , che non è gran-»

tempo, ebbe l'ardire di (comunicare-»

S. Leone Papa
,
perche avea approvato

il Concilio Calcedonenfe, che condanna
le loro, eie Greche JErefie.

A 3 lì
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Il fecondo Moniftero, colli Chiefaj

dedicata a S.Cayana, è lotanodal primo

un tiro di fchioppo. Fu. fabbricato in,

onore di una Principefla, che venuta

d'Italia con 4 ^- Donzelle a veder S. Gre-

gorio 5
fu da un Re d'Armenia fiuta git-

tarc dentro un pozzo fra fei penti, per-

che non avea voluto acconfentire allo

lire voglie ;
doveeffendo per 14. anni fi.

mafa fenz* alcun nocumento , alla per fi-

ne il Re per rabbia la fece morire coiu

tutte le 40. Vergini: per quel che ne rac-

contano gli ftcflì Armeni.

L’architettura della Chiefa e limilo

all’altra
,
però più picciola . Evvi un fo-

le Altare,col corpo d’un'Eretico Arnie-

no(chc eflì dicono Santo) al di fotro. Al-

lato della maggiore delle 3 . porte fi veg-

gono dalla patte di fuori due altre tom-

be , una a delira, l’altra a finiftra . Quan-

to all'abitazione vi è un picciol chioftro

con un giardino , e celle per pochi mo-

naci , i quali hanno cura di alcuni pochi

contadini , marciti nell' ignoranza,e nel-

l'ozio .

Il terzo Convento lontano dagli al-

tri fuddetti un miglio e mezzo, è molto

picciolo, e dedicato a S. Rerima . La_,

Chiefa ha un folo altare, e vi fi entra pa-

ri*
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rimente per tre porre: tiene bensì buone

vigne , c campi ,
come gli altri due. Gli

Armeni, che vengono, o ritornano da

Pcrfia ,
fogliono d’ordinario re darli in-»

quede Chicle tre giorni, per far le loro

divozioni, e ricevere la benedizione Pa-

triarcale.

Quello piano d'Erivan è molto fertile»

ed abbondevole di viti, ed altri alberi

fruttiferi; come anche di for mento, rifo,

e legumi : e ciò perche i naturali fanno

ben coltivarle, fervendoli delle acque.»

del fiume Arabe, che lo attraverfa,oltre

molti piccioli micchi ; ed appianando il

terreno con un largo legno , che da una
perfona è tirato con fune, e da un’altra

è foftenuto per lo manico . E di qui na-

fee , che mentre in Pcrfia fono giunte a

maturità le biade , in Turchia fi femina.

Il monte Ararath non è che otto mi-

glia difiante da’ fuddetti Monifterj . So-

pra la fua cima, collante fama pervenuta

fino a’ dì nollri , vuol che pofafle l’Arca

di Noè . Predo alla falda fcorreil fiume

Arabe , e forge un'altro monte di giuda

grandezza , ma picciolo rifpetto all’Ara-

rath,dicui parlammo più Cotto.

Pernottai la lcra nel Monidero gran-

de, eia mattina del Venerdì aS.anaaiin

A 4 Chie-
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Chiefa’ a vedere ufficiare da circa 70;

Monaci , divifi in ala nel mezzo . Indi a

tre ore feguitammo, per una buona ftra.

da, il cammino d’Erivan; e pattati per

molti villaggi, dopo dieci miglia, gin.

gnemmo nella Città . Prefi io una carne-

ra nell'unico Karvanferà,ch’era nel Bor-

go, per non dar faftidio a quei Padri Ge-

luiti , che viveano con differenti manie-

re dagl'italiani.

La Città d’Erivan d’oggidi fu fabbri-

cata filile rovine d’un'altra dello fletto

nome, a 64.gr.20-m. di Jughezza,e 42.».

e 1 5. ni. di latitudine . Ella è polla dalla

parte del fiume Zanghì, fird’una rocca,

e dagli altri Iati fui piano.il circuito è fo-

lamcnte d’un miglio , con profondo fof-

fo , e doppio ordine di muraglie , e ba-

ffoni di fango, che foggiacciono ugual-

mente a colpi delle cannonate, ed al*"

l’impeto delle pioggie. Nè puntomi-
gliore è la fabbrica delle cafe, in cui non

vivono , che pochi mercatanti , e foldati

della guarnigione . Vi fono tre porte , le

quali fono di ferro 5 e l’artiglieria è bea,
poca , epicciola . Il Bazar delia Città è

mezzano . Il palagio del Kan , o Gover-
nadore ha la facciata fui fiume, e tutta.,

quella magnificenza, che può trovarli

in una fàbbrica di terra. An*
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Andai il Sabato 29. a vederla Zeccai

ove fi batteva moneta di argento , e di

rame; non eflendovi in Perfia altre mo-
nete d’oro - che quelle poche che fi fab-

bricano nella Coronazione de' Re, che

jfogliono gettarle in pubblico, o donarle

a’ loro benemeriti . Fanno i Perfiani la_>

moneta in quella forma . Pollo in una

foffa con carboni , e legna al di fopra , il

metallo, a forzarli due mantici , che fof-

fiano nel fuoco ,
fanno liquefarlodique-

fitto ne fanno verghe , che poi fi batto-

no, c riducono in forma di lamine ; di-

ftefe altri le tagliano , altri le riducono a
rotondità , altri le pelano , cd altri in fi-

ne con martelli le appianano ; dopo di

che a forza di braccia fi conjano.

La Domenica 30. andai a prendere il

frefeo fui ponte, ch’è fopra il fiume fud-

detto , comporto di tre buoni archi ; vi-

cino a’ quali all’ombra di folti alberi fo-

no picciole camerette per diporto del

Ivan, al quale il Governo della Città

rende ben 200. mila feudi l'anno. Quello

fiume nafce da un lago detto Gigaguni,

lontano 80. miglia da Frivan , c fi perde

ncirArafle , che palfa tre leghe lontano

dalla parte meridionale.

Il Lunedi ultimo andai a diporto , ve-

den-
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dendo il Borgo, o più torto campagnaj

abitata,per gli molti poderi , e giardini*

che fono nel Tuo ci l enito . Egli fi è venti

volte più grande della Citta , abitando in

e fio la maggior parte de’mercanti,e tut-

ti gli Artefici , ed Armeni. Vi è Un’ otti-

mo Bazar, e Meidan allato le mura della

Città ;
però infinite fono le caie dirupa-

te, che fi veggonojper le continue guer-

re fra* Perirmi, e Turchi, che han ri-

dotta in lagrimevole fiato la Città, e lue

vicinanze . Sarà in tutto dieci miglia di

circuito , circondato la maggior parto
da un riparo di terra, e da* vicini monti,

da’ quali in tempo di guerra potrebbe.»

edere offefa molto la Città; e tutto que-

llo fpazio produce ottimo vino , ed ab-

bonda di e /qui fi te frutta , non che di di-

lettevoli pioppi , e filici

.

Da Tocat fino a Tauris i! paefe è

più parte abitato da’ Crifiiani, i quali fi

procacciano il vitto col lavoro della feta,

cd altri meftieri; a cagion de’ continui

pafiàggi delie Caravan^, che conduco-
no feto da una Provincia vicina ad Eri-

van, ed altre mercanzie di Perfia . In-

credibile è il guadagno , che apportano
all’Erario Regio tai Caravane

5
percho

non efièndo rigorofe le dogane ( notb
aprem
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aprendoli nemmeno le balle di mercan-
zie) i Mercanti volentieri concorrono a

portarvi il meglio, che fi può , pagando
pochi diritti alle guardie del cammino.

Martedì primo di Giugno,per non di-

morare oziolo in Erivan, prefi un caval-

lo
,
per andare in compagnia di altri alla

Chiela di Kickart . Vi giunfi dopo otto

ore di ftrada , c trovai un Moniftero di

Armeni tagliato dentro la rocca, della

quale Tono anche i pilaftri , che foften-

gono la Chiefa . Secondo le loro tra-

dizioni, quivi fi conferva il ferro del-

la lancia, che pafsò il collato del Re-
dentore ;e dicono, che ve loportafle_>

S. Matteo . Vicino quella Chiefa è un_»

lago , ed altri cinque Monilleri de’me-

defimi Armeni.
Sin da’ primi giorni del mio arrivo in

Erivan prefi ad affitto i cavalli per Tau-
ris, per dieci Abafsi l'uno (ogni Abafsi
vai quanto jS. gr. e mezzo della noltra

moneta di Napoli); ma fapendo chela»*

ftrada non era ficura , mi contentai d’a-

fpetrare molti giorni
,
per aver compa-

gnia. Alla fine non ve ne eflendo alcuna,

mi rifolveiil Mercordi a.di partire coru-

un Giorgiano ; ma mentre quelli flava»,

ponendo all'ordine il fuoTambellì,a far-

dello.
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dello , avendo io mandato per gli eavah

li, il Maomettano affittatole mi venne

meno di parola , fingendoli infermo.

Quella mancanza mi fece in tutto per-

dere la foffercnza ,
perche vidi partire

i compagni, fenza fperdnza di poterne

avere altri per allora 5
perche la tarava-

na , che veniva d’Arzerum , s’era rimala

a mezza ftrada per tema di ladri.

Il Giovedì ^.definai nel Convento de’

Padri Gelimi j
c '1 Venerdì 4. avvifato,

che vi era un’altra picciola compagnia^
di Giorgiani , che andava a Nahcivaiu,
deliberai accompagnarmi con elfo loro,

non ellendo così pieno di ladri il pae-

fe Perfiano , com<?q nello di Turchia-,,

Prelì due cavalli per lo lìdio prezzo

,

mi preparai alla partenza.

Prima di palpare oltre non è bene,che

io tralaici , come per tutto il tempo, che

io dimorai in Erivan , offervai tèmpre il

monte Ararath la mattina chiaro fino

alla fona mi tà; ma verfo la fera, per gli

molti vapori , che il Sole attrae così dal

monte , come dalle acque del piano,tur-

barvifi l’aria,balenado,e fcoppiando tuo-

ni, e più tardi dileguarli i vapori in piog-

gia . Egli fi è anche da avvertire, che l’al-

tezza dì quello monte eccede quella del
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Caucafo, cdcl Tauro; e che forpafianda

la prima regione dell’aria, cd effondo se-

pie coperto di nevi, è freddi(lìmo quan-

to fare fi polla : niente però di manco fa-

volola dee riputarli la narrazione dcl-

l'Olandefe , che
(
obbligato di falire il

monte nel 1670. per guarire un Religio-

fo) dice,che vi confumò l'ette giorni, fa-

cendo 1 s, ni. il di 5 e ripofando la notte

in alcuni Romitaggi, che trovava per

ogni cinque leghcje che egli pafsò i con-

fini della prima regione dell'aria , dovo
fi formano le nuvole, le prime delle qua-

li trovò denfe cd.ofcure, l'alt re freddi f-

fime e piene di neve ; e che nella tcrza_»

nebbia che pafsò , faria re fiato morto di

freddo , fc durava un’altro quarto d’ora

si terribile palleggio : però che il di fo-

gliente , a mifura eh’ egli continuava a

lalirc, rcfpirava un’aria più temperata;

c che giunto allaccila del Religiofo in-

fermo feppc , che colui da 20. anni , che

abitava fui monte , non avea mai fentito

nè caldo , riè freddo, nè vento,nè veduto

cadere alcuna pioggia.Di più,che il buo-

no Romito volea dargli ad intenderò,
che l’Arca di Noè era ancora tutta inte-

ra falla cima della montagna
,
perche il

buon temperamento dell'aria avea im-
pedita

Mallet. tic-’

fcrip.de l’u .

niverf.to-l.

pag. Ji4-

Madcslo voi

yag.de Eerf.
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pcditala putrefazione. Belliflìmo ritro-

vato dell'Olandefè , per far credere, che

quivi fia il Paradifo Terreftre :però io,

e

tutti quelli , che l'han veduta, l'abbiamo

oflervata Tempre con la cima circondata

di denfa nebbia dal vefpro in poi , ficco,

me è detto . E’ vero bensì , che intorno

alla falda vi fono molti Romitori abita-

ti da Religiofi Criftiani, i quali fono

eftremamente tormètati dal freddo, non

nafeendo fulla montagna nè pure uno

fterpo per accender fuoco: e che gli Ar.

meni lo chiamano Mefefufar,cioè Moti-

te dell’Arca, e’ Perfiani Agri.

CAPITOLO SECONDO.

Continuatone del viaggio fino a Tauris , con

la deferitone di quella Città , c di

Haksivan.

P
Er non perdere anche la feconda oc-

cafione, feci il Sabato 5. caricare i

Timballi fui cavallo del fervi dorè, e mi

polì frettolofamente in cammino , circa

le 21. ore in compagnia del P. F. Dome-
nico; effendo il P. Dalmazio partito la

mattina per Sciamalo alla fua Adi filone,

e’1 P. Martino . rimafo in Erivan. Fa-

cem-

l

I
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ccmmo adunque camminare dibuoiij

paflo i cavalli,per fopraggiùgere il Gior-

giano, ed altri partiti prima . Cominciò
verfo un'ora di notte la pioggia,e i bale-

ni Coliti dcll'Ararath ; cd eflendo giunti

prima delle due alla riva del fiume Ga-
vuri-ciny , che portava molt’acqua , e lì

dovea paflare a guazzo;nè parve miglior

conlìgiio differire il paleggio fino al

giorno. Pernottammo quindi nel Ca-
lale dello Aeflò nome, dove erano molti

Kurdi,contentandoci d’aver fatte 1 8. mi-

glia di firada . La picciolezza del Kar-
vanfcrà obbligò alcuni Turchi,che s’era-

no accompagnati con noi
, a dormir lui

fuolo all’aria aperta.

Al far del giorno la Domenica 6 . paf-

fammo il fiume con una guida del paefe;

perche eflendo largo due tiri difchiop-

po , con difficultà fi guada da chi non è

pratico . Camminammo poi per paelè

piano,parte incolto, e parte coltivato,co
l’acque,che fi tolgono da’fiumi vicini,per

irrigare i grani , e l’altre biade ; le quali

però han quello grandiflìmo difetto,

che non fi confervano più d’ un’anno.
Facemmo in quel giorno so. miglia ito

1 1. ore, c la fera albergammo nel Calale

di Satarach ; dove in vece di dormirò,
cia-

t
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cìafcheduno ftiede in guardia delle fot,

robe ,
per tema ae’paelani , cfpertifiìmi

nel melticre di rubare i viandanti.

Il Lunedi 7. di buon’ora continuatilo

il viaggio per una valle molto pcricolofa

per gli ladri. Ulciti dalla niedefima,dopo

15. miglia pacammo a guazzo un'altro

profondifiìmo fiume
.
Quivi trovammo

i Rattar o Guardie delle ltrade , i quali

pretendevano una Comma ftraordinaria

da me , e dal P. F. Domenico ; onde mi

vidi obbligato ad aprirmi il palio colla

pillola alle mani. Eglino frattanto non

lafciavanoil P.F.Domenico, il quale ve-

dèdofi il cavallo trattenuto per la briglia,

dimandava l’altra pillola per ipaventarc

il Rattaro ; ma all'ultimo vedendo ellì la

mia rifoluzione lo lardarono, conten-

tandoli d’un'Abafsi per teda . Rintana-

te le Guardie nel loro tugurio
,
palsa tu-

rno un’altro profondo fiume in un paeH|

ben coltivato 3 e dopo due altre migli?

un'altro fiume detto Arpaci , o Arpafu

.

Quello, benché fia divifo in tre braccia,

è nondimeno molto impctuofo, e vid
avemmo a perdere . Su gli occhi nofin

la corrente trafportò un buon tiro di

mofehetto una Donna Armena Cattoli-

ca a cavallo, col figlio in groppa, cd ella
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intrepida non fi sbigottì punto ? come ne

anche un’altra, porrata in groppa da utu*

Turco (
ponendo^ in Perfia tre e quat-

tro lòpra un cavallo.
)
Quando crefce più

l’acqua per le nevi liquefatte» fi palla una

lega più fotro. Continuando il cammi-
no per campagne affatto incolte,andam-

mo a pernottare in vicinanza del Karva-

ferà di Karaba, dopo aver fatte 30. mi-

glia in 1 i.ore.

Quella fabbrica era quadrata, e dellej

più capaci e belle , ch’io avelli vedute^.

Vi è un’abbondante forgiva di buono
acque, che featurifee da una pietra ta-

gliata . Dicono gli Armeni, che l’avelfe

fatta Sem figliuolo di Noè. Per quel

che tocca ai l’impietrir fi quell’acqua nel-

lo fpazio di dieci meli
,
polla in un foffo,

fu fogno del Taverniere poiché ninno de’ *;
,v"

s

n

;

Perfiani, o Armeni pratici del luogo fep- ch4>-4*

pe dirmene alcuna cofa ; non che ilKar-

vSfera folle fiato fabbricato di tai pietre.

11 Martedì 8. dopo 15. m. di linda-*

.

giugnemmoa 14. ore in Nakcivan; don-

de parti fubito il P.F. Domenico per lo

Convento di Abarener, per cui era defti-

nato; temendo fortemente de’Rattari,

che fono grandilfimi ladri . Refiai ad un-

que io folo berfaglio delle furberie di co-

vane il. fioro;
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fioro; poiché mi dimandarono 20. AbaT*

si per locavallo
,
quando gli Armeni ne

pagano due o tre; e a gran fatica gli con-

tetai per nove.Ufano più che ad ogni ah

tio tai rigori co’ Franchi, i quali fonò

affretti a dar loro quello, che vogliono,

per non efporfi a qualche affronto; e (Ten-

do eglino temerari al formato , ed info-

lentiffimi .
Quindi con verità fi può dire,

che Naie Civan.a cagion de’Rattari,fia il

più penofo paffo della Perfia, e corno

un’altro Arzerumdi Turchia.

Naie Civan vogliono alcuni,che fiala

Città più antica del Móndo,dicendo,che

co.
Noè ufcito dall’Arca vi abitale ; torlo

J’chTp.”! perche è lòtana folo 30.n1.dal Mote Ara*

t^s-43? rath . Dicono di più , che vi fufle fepel*

irto Noè, e confermano la loro opinione

coll’etimologia della Città flefla; peroc-

ché 2^ in lingua Armena fignifica Na-

ve, e Civan dimora . Che che fia di ciò

jbaftevole tedi monianza della fu a anti-

chità rendono le reliquie de’fuoi edifici,

ridotti al nulla dalle continue guerre 5 tu

fjpezialmente dalla barbarie diAimnat-

te, il quale ruinolla affetto, non rima-

nendo vcfligio di bellifiìnte Mofchco
edificate da’fèguaci di Hall, {limate da'

[Turchi immonde; onde avviene, cito

ovun-
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ovunque giungono Je loro armi, le di-

firuggono ; come anche fanno i Pcrfiani

delle Turchefche, per una gara di Reli-

gione, della quale ragioneremo appref-

io.

Nella Città moderna non è che una_>

fola firada affai lunga, ma fretta; con un

buon Bazar, e quattro ottimi Karvan-

ferà, e ben grandi,per Jo comodo di tan-

te Caravane, che neceffariamente denno
paffarvi . Il Borgo è picciolo , con.cafe_>

fatte a fomiglianza di grotte . Si vedo
un grand’edificio di mattoni vicino lft->

Città, alto più di 70. palmi , di figura^»

ottangolare, che termina in modo di

aguglia . Per una gran porta s’entra , e

fi monta per leale a lumaca a due alto

Torri, che lonoa’iati , fenz’aver comu-
nicazione con l’aguglia.Dicono che fia

opera del Tamerian , quando andò alla

conquida di Perita . La Città, e ’1 paele

tutto è governato da un Ivan

.

Vedendomi in potere di gente così

cattiva come i Rattari o guardie (che in

dimandando il paffo minacciano ballo-

nate) proccurai di fuggire, non che di

partire il più predo che potei . Difpoli

perciò didelfo giorno di accompagnar-

mi con un’Inviato Peritano, che palpava

B 2 in



20 Giro del Mondo
in Ifipahan, a portare un premute al Rej ;

onde pigliati ad affitto due cavalli, per

me e per Io Servidore , a cinque Abafsi

l'uno, feci moffa io folo dalla Città circa

le tre ore di notte,per afpettare l’Inviato

in un determinato luogo . Due miglia.»

lontano, pallài fopra un bel ponte di do-

dici archi un fiume,che fi getta nell’Araf-

fio ; e poco indi lontano ne unimmo coll’

Inviato. Continuammo quindi la fira-

da per paefe piano, impedito da molti

canali per irrigare i campi ; onde le loro

acque correvano torbide, e mefcolate di

loto, ficcome l’Araffe mcdefimo , nel

quale entrammo.
Pallate ^.miglia in 9. ore ripofammo

il Mercordì 9. in Zulfia
,
per palTare'indi

l’Arafie fulla fcafa . Zulfa oggidì fi può

dire affatto disabitata; perche Scia-Ahas

I. Re di Perfia , tralporrò tutte le fami-

glie ad abitare in Zulfa la nuova , nellaj

Provincia di Guilan, ed altrove,per non

Infoiarle cfpofte alle continue fcorrerio

de'Turchi ; quello nondimeno che neri-

mane Torto aride pietre a finifira dell'A*

rafie, fa .ben conofcere non effere fiatai

Città molto ragguardevole; effondo uiu

mùcchio di fango, e di caverne fabbrica,

te fiotto terra . I due icarvanferà fatti fab-

bri-
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bricare,con gran fpefa,dal Coggìa Nazar
Armeno dall’una e L'altra parte del fiu-

me,fono anche rovinati: c intanto v’abi-

tano que’ pochi Armeni , in quanto che

un miglio indi lontano v’è un’ottimo, c

fertile terreno.

L'ArafTc in quello luogo eflendo ri-

fletto fra due monti, vedefi poco largo,

ma profondo (
accrefciuto dalle acque.»

di quel fiume , che tre miglia prima paf-

fammoa guazzo quattro volte.
)
Stima-

no che Ila riftefTo co quello, che la Scrit- Jnee«;

tura, e Mosè chiama Geone , e che nafee
aèrcr/p. c?*.

dal Paradifo terreftre; poiché trac l'ori-

gine dalla medefima montagna
, e poco

difcoflo dall’fufrate
5
quello feorrendo

verfo Oriente , e quefto quali ad Occi-
dente . La barca, che ferve al paffo dell

-

A caffè è mal fatta, c peggio governata-.,

non avendo che due remi , che la riten-

gono; ond'è, che venendo all'oppofta ri-

valla rapidità del fiume la porta Tempre
un tiro di mofehetto più. in giù di quel-
lo che bifogna , e fa di meftieri tirarla poi
su con una corda. Vi fi paga a’rematori
mezzo Abafsi per cavallo; e viaflìfl-c una
perfona deputata dal Jfattar di Nakci-
van , il quale dà una carta fuggella fa im>
legno d’elferfi pagati i dritti delle Guar-

ii 3 die.
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die, che fé fi tralafciafle,gli tarlano pagar
di nuovo: cotanto è infoiente e furbo il

Guardiano, non meno di chi lo deputa,

V’cra anticamente un ponte di pietra.,,

che poi fu abbattuto da’Re di Perfia.,.

Pa flato V ArafTe camminammo per ferti-

li colline altre 14.1n.neU0 fpazio di4.ore,

e pernottammo poi nel karvanfèrà di

Deradus, che per non efler capace di tut-

ti, infognò dotmirc all’aria aperta.

Il Giovedì to. tre ore prima del di,en-

trammo in una valle fra due monti, mol-
to frequentata da ladrijfuori 'della quale

ufeiti , ne andammo per un Aerile piano

nel karvanfèrà di Alachì, dopo 1 5. ni. e_>

quattro ore di cammino . .L’edificio è

di mattoni, ben grande e quadrato
, con

quattro Torri ne’quattro angoli . Indi

continuando il viaggio dopo 20. m. arri-

vammo nel Calale di Maranta.

I
av

*h"p
° 4.* Dicono che quivi fia fepcllita la mo-

p-’S'4j-

'

' glie di Noè . Il villaggio per altro è gran-

de, o per meglio dire è una felva di cale,

per gli alberi e giardini frapofii , che ini-

pedifeono di lontano la veduta delle fan-

gofecafe. llfuofito è in un piano otti-

mo e fertile , tre miglia lungo , e due lar-

go; con molti altri Cafali all'intorno. Vi

è un filinolo , c grande karvanfèrà con_>

quat-
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quattro Torri ne’quattro angoli, c una_»

beiliflìmaforgiva della migliore acqua,

ch’io abbia guftata fuor d’Italia.

Quattro miglia prima di giungervi,mi
erano venuti all’incótro i Rattar,o Guar-
diani di ftrada . Di coftoro bifogna te-

mere affai più che de’ ladri ; imperocché
eglino fotto colore dclloro ufìcio ruba-
no a man falva, effondo armati di nodofi
baffoni (arme comuni a’ Nobili,ed igno-
bili in Perfia) a guifa di fuorufeiri : e più
che ad ogn’altro fan torto a’ Franchi,da*
quali cflggono quel che vogliono indi-

fcrctamentc, fenza riguardare alla quali-

tà delle mercatanzic; e perche non apro-
no le balle , tanto fi piglieranno per un_>
fardello di cenci

,
quanto per le migliori

gioje del Mondo. L'ordinario pagamen-
to è di cinque Abafsi per cavallo,ma effi

non fi contentano né anche di tutta la_»

borfa di un povero viandante.
Il Venerdì h. prima di giorno ci po-

nemmo per unaftrada montuofa, in fine

della quale trovammo gli altri Rattar
di Schìachit , che prendono un' Abafsi
per TambeJlì . Dopo io. m. e tre ore di

ftrada,paflàmmoper J'otrimo Karvanfc-
rà di jamghet, anche ben fabbricato di

mattonijCòquattro Torri negli angoli, c
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capacitiamo di centinaia di perfonc.Fatte

altrettante miglia per un piano areno-

fo ,
giugnemmo nella Città , o per me-

glio dire forefta di Sofiana ; poiché fono

tanti gli alberi , ed ottimi giardini all'in-

torno, che no fi veggono le abitazioni, fe

non vi fi pone il piede dentro. Fermatici

due ore nella medcfima,dopo aver cam-

minato 18. miglia , e fei ore per una fei>

tile pianura ,
giugnemmo nella Città di

Tauris con un'ora di giorno. Per iftra-

da oflervai un colle, dove mi diflero,che

nel r6js. flava accampato l'Iifcrcito di

Amuratte , venuto all’afledio di quella

Città , che poi prefe , ed incendiò.

Narrano per raro efemplo della for*

rezza di animo di Scia-Sofi Re di Perfia,

ch’egli a tal novella poco o nulla turba-

to dille : Venga pure innanzi Amuratte,

che da fe fteflò perirà ; e nell’ifteflfo tem-

po diede ordine fi diftornaflero tutte lo
acque all'intornojnon eflendovi altri fiu-

mi dà Tauris in poi „ S’avverò il fuo pre-

fagio, perche innoltrato.fi quegli per ari-

de,c Aerili campagne,con i oo.mila com-
battenti , vi perde buomaparte dell’efcr-

cito,efu sforzato con poco onore tor-

narli indietro

.

Tauris, ovcroficbatana,c fituata nella

Pro*
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Provincia di Adirbeitzan (giufta il par

iarede’ Pcrfiani) a gr.j*. di longitudine,

c 40. di latitudine. Fu già Metropoli del-

l’Imperio de’ Medi, eh’ ebbe il fuo co-

minciamento 876. anni prima della na-

icita del Signore . Oggidì non è rimafa_,

che l’ombra del fuo antico fplendorc; ef-

fondo flato lo feopo dell’armi Pcrflane,

e Turchefchc, mentre fono flati in guer-

ra quei due Monarchi
.
Quella, che fi ve-

de di prcfcnte , è in fine d’una gran pia-

nura , e circondata per tre parti da'mon-
ti nella ftefla gnifa d'Arzerum; ficcomej
con Privali ha di comune l’incoflanza_,

dell’aria . li fuocircuito è di 30. miglia

Italiane, a cagion de’moltifiimi giardi-

ni , e piazze che vi fono . Le cafc fono
mal compofle di fango , ma i Bazar, e i

Karvanferà fono buoni; perche la co-

modità del fuo fito vi attrae infinito nu-
mero di negozianti, e Mofcoviti,e Tar-

tari, come anche Arabi,Giorgiani,Min-

greliani. Indiani, Turchi, Pcrfiani , e di

altre nazioni con ogni forte di mercan-
zie

;
particolarmente di fete , che vengo-

no dalla Provincia di Guilan, ed altri

luoghi : ond’è che gran quanritd di pcr-

fone fono occupate al lavoro delle me-
defime. Quantunque il fuo giro fia di

‘

5o.mi-

Indili. Epi-

temi. hiftor.

lib.i* png.$»
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*3 o. miglia , ed un Padre Gefuita Francei

io l’uguagli a Roma , nella Relaziona
che ne fa; non credo però che vi fia»,

maggior numero di 250. »i. abitanti
j si

per gli campi , e giardini , come perche

le caie fono poco abitate.

Andai Sabato 12, a vedere la Torrej

di Sciam-Cafan,che alcuni vogliono,con
poco fondamento ,

che ha quella di Ba«

bel mentovata nella Sacra Scrittura»,,

La fabbrica è di mattoni , 220. de’ miei

pallidi circuito: il diametro è di 4o.paf.

il , e la larghezza delle mura 1 2.;però dà

due parti è rovinata . Si monta ad una,

camera,ch’è nella fommità, per una fo.

la a lumaca di 1 1 o. gradini ; e le mura di

quella camera fono al di fuori ferirle di

cifre e caratteri . Nel fondo lì vede una

inferriata , dove dicono i Perfiani , chea

fìa fepcllito il Fondatore.

Pallai poi a vedere l'Atmeidan. Quella
è una gran piazza , dove concorre k>

maggior parte de’ mercanti, ed artefici)

perche vi li vende più mercato, che al-

trove . Il maggior negozio che vi fifac-

eia,è di buoni cavalli, ed a buon prezzo, •

(avendone comprato uno per 90. Abaf.

si,che in Napoli avria valuto 3oo.)comc

cuoche dipeli di zegrino, del quale ìil,
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quelle parti fi confuma affai ; non effen-

dovi perfona civile , che non ne abbia_,

gli fH vali, c fcarpe . Le fanno del cuoio

di cavalli , afini, e mule , della parte della

groppa folamente

.

Effendovi anche la Mofehea di Haftan-

Bafcià , andai a vederla . Quello edifìcio

fu fatto dagli Ofmali,seza rifparmiar nò

tempo , nò fpefa . Si vede nel primo in-

g re Ilo una facciata d’ingegnofo lavoro

di mattoni, co rilievo di marmo lavora-

to aìl’u fo d’Italia,cd fiori,nccelli,e frutta

di varie maniere . La porta è tutta di un
pezzo di marmobianco (come quella di

Ofmanlù )
donde s’entra in un chioftro,

o cortile quadrato, e poi in una volta a

tre ordini , a’ fianchi della Mofehea, fen-

za veruno ornamento . Indi per due pie*

ciole porte,fatte nell’ eftremità,fi palla.,

nella Mofehea , che hà la facciata con.»

due alte Torri dello fteffo lavoro
5
però

le cime delle Torri fono rovinate . Con-
fine la Mofehea in una fola gran cupola,

lavorata vagamente dello fteffo marmo,
con arabefehi di azurro , c di oro 5 e di-

pinta leggiadramente in alcune parti di

buoni fiori, ed in altre di capricciofi dife-

gni . La nicchia , dove pochi vanno ad
orare,è dal lato del Meidan, o piazza^*

onde
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onde le porte fono (blamente da’lati cotf

xifpondenti a’due chiodri , che vi fon0
uno per parte ugualmente fabbricati.

La galleria , o'ioggia fuperiore delia,

Mofchea,è foftenuta dalla cupola in poi,

da dodici archi , tre per ogni lato , do'

quali quelli che fono prelfo alle mento-

vate porte da Oriente , c da Occidente,

fono uguali (eflendo quelle da Mezzodì,

e Settentrione ferratele gli altri più grà-

di . Nella parte fuperiore di ogni angolo

fonò come balconi feparati
,
per vedere

quello,che vi lì fi. A’iati della nicchiali

veggono due belle pietre di marmo tra-

fparente , come alabaftro ; a Anidra un,

pulpito , al quale fi faglie per 1 5. gradii

nel pavimento cattive ftuoje, perche i

Permiani non fanno gran dima di tal Mo-

fchea , e la credono Impura, per aver

fervito a’ fettatori d’Ofmar . Dietro alla

medefima, dalla parte di Settentrione, vi

c un ben grande giardino quadro , Coiu

alberi di varie forti.

Vicino queda Mofchea fifeorge un’-

altro edificio, co’medefimi ornamenti al

di fuori, che di prefente và in rovina^,

Lo chiamano luogo dell’acque , perche

i Pcrfiani vi lavano i morti . Nella della

piazza è una Chiefa di Armeni quafi
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dirupatalove dicono,che S.Elena man-

dò una parte della Croce . In fine del

Adeidan fi vede un gran palagio fabbri-

cato da’Turchi , mentre vi fignoreggia-

rono . Ogni fera fui tardi s'ode in una

loggia delmedefimo un vago concerto

di trombe , e tamburi.

Circa il mezzo giorno fece la folenne

entrata il nuovo Luogotenente delKam,

© Governadore della Città , accopagna-

to da 500. cavalli , che area feco condot-

to;olrre 1 500. che gli erano ufeiri incon-

tro. Ada prima dipafiàre oltre ,.fie bene

dire alcuna colà dell’altro Luogotenen-
te predecefiòre , morto poco tempo pri-

ma in Tauris
;
perocché egli fu fempre^

mai amiciflimo di Criftìani , e fpezial

Protettore de’ Adifiionarj Cappuccini

Francefi,a’quali nelle pubbliche adunan-

ze dava luogo al fuo lato, con gran di-

fpiacere de’ Sacerdoti Perfiani

.

Egli fi chiamava Sultan - Bigian-

Begh figlio del gran Ruftan -Kan_»

(detto Spafalar) Gran Generale del-

l’efercito Perfino, che diicacciò gli

Ofmanlini, o Turchi del paefe di Tauris.

Il Gran Ruftan fu fuo Avolo ; e Sul-

tan Bigian , che mori Kan d’Erivan--

fuo Zio . La fua famiglia è fiata femprc
nella
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nella benivoglienza , e grazia del Re ; cf.

fendo del fangue de’ Principi Georgiani;

cadde però dal favore Regio d Bigiaiu,

durante il comando dell’Atmat-Doiet,e

Gran Vifir fuo nemico, cheto fàcea te-

nere dal Re per pazzo, ed ubbriaco
. Co-

ftui (ch’è quello , di cui ragioniamo) ve,

dendofi abbattuto dalla fortuna, dopo il

governo di Sciamalo, li ritirò in Tauris

a menar vita privata con 25. fcrvidori,

riponendo tutto il fuo follazzo in vuotar

tazze dell’ottimo vino delpaefe. Or ef-

fondo al fervigio del Re Ruftan-Kaiu

fuo nipote , al prefente Generale dell’e-

fercito , e Divan-Bey (
cioè capo di tutti

i Giudici) c molto avanti nell’affetto del

fuo Signore, fagli un giorno da quelli

detto, che gli dimandale qualche gra-

zia. Rifpofe egli modeftamentc , che_>

gli badava l’onore ,
e’1 pane , che gli da-

va giornalmente; ma replicando il Re,

che dimandane pure qualche grazia^,

ditte ; poiché cosi comandala M.Voftra,

non la fupplico d’altro, fe non che ri*

ponga la mia cafa nell’ifteffo onore , ire,

cui era in tempo del Gran Ruftan mio

Avo . Interrogollo il Re fe aveva alcun

parente,per fargli del bene . Rifpofe Ru-t

ftan , che vi era fu0 Zio SultatvBigian*
:
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Jtegh : e volendo il Re fapcre dove di*

morava ; dille , che in Tauris mangiava
quel pane , che gli rimaneva la bontà di

Sua Maeftà . Soggiunfe il Re : quel paz-

zo di tuo Zio Sultan Begh ? Non è al-

tri mente pazzo
(
replicò Rullali

) ma i

noAri nemici l’han tale rapprefenrato a

Voltra Maellà, la quale le fi compiace-

rà di farlo venire in fua prefenza , co-

. nofcerà quanto fia lontano dal vero quel

che ha creduto fin’ora . Bene (dille il Re;
fatelo venire . Sire (

ripigliò l’altro) l’ab-

biam chiamato più volte, c giammai no
ha voluto partirli ; onde fenza un volito

fpezial comandamento, nè anche ora_*

verrà . Volontieri lo farò , e manda-
rovvi un figlio d'un lCan a condurlo:

diffe il Re.Non ha Sire beni (rii'pofe Ru-
ftan) per fare un prefente ad un’ Inviato

di Voftra Maellà;c perciò ballerà, che

fe gli mandi il comandamento in ifcritto

per un corriere . In fatti nel mefe di

JVlarzo 1692. fi mandarono tre Corrieri

con l’ordine Regio; all’arrivo de’ quali

trovandoli egli bevendo, vuotò una taz-

za alla fallite del Re, ponendoli la Regia
Carta fui capo; e da indi in poi non beve
mai più vino . Giunto che fu in Ifpahan

fi pofe nell’Ala-Capi, o Cafa di Rifugio,

dove
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dove lì ritirano tutti i colpevoli; e qu ellj

ancora che fono dal Re chiamati
, prima

di Papere fc per loro male o bene fono

venuti alla Corte . Saputo ch’ebbe il Re

dal nipote tale arrivo , e come dimorava

nella Reai cafa di Rifugio, ordinò che nc

lofacelfcro ufeire, e le gii-prcparaffero

buoni appartamenti,perche volea veder-

lo. Indi a due giorni introdotto il Bi-

gian alla fua udienza,con molta cortcfia

ricevendolo , diffegli in legno d’affetto;

Babà (cioè a dire Avo) fia il ben venuto;

c dimandatolo fe bevea vino , e rifpofto»

gli, che fe bene ne avea allegramente be-

vuto , mentre era fiato in Tauris ; nulla

di manco dopo aver ricevuto il coman-

damento Reale , ed averne bevuto una

tazza alla fallite di S.M.non ne avea già-

ma più gufiato . No, dille il Re ;
e fatto

portare del vino,fecclo bere nella fua taz-

za d’oro; c poi fumare tabacco nel fuo

Galeone d'oro . Gli diede pofeia la carica,

che aveva occupata il G. Ruftan fuo Pa-

dre di G. Generale; ma egli gencrofamé-

te rifiutolla, feufandofi fulla fua vec-

chiezza: pregando intanto S. M. che fej

cosi le futle in grado , la dalle a Ruftaiu

filo nipote, di cui fi cótcntava efler Luo-

gotenente in Tauris ( andando col Gè?

nera-
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ncralato fcmprc accoppiato il Governo
di Tattrìs ) ciò che benignanietc gli con-

cedette il Re; onde di là a pochi meli li

ritirò al ino governo, li’ vero peròcho
fuo nipote non ricevette gli emolumen-
ti , che porta fcco la carica di Kan di

Tati ris; perche il G-Gcncrale non vi vi
mai, ma fi prende Italamente una certa

fiamma da’Luogotenenti, che vi pone ri

quali s’approfittano, del rimanente.? .

Quella è la vera iftoria di Sultan Begh,
Principe cotanto benaffetto a’Cappuc-
cini Franccfi; c fpcro chea’Lettori nom*
fia difpiaccìuta si picciola digreffione-»

per amordi lui.

Mentre feci dimora in Tati ris , alber-

gai co’PP. Cappuccini ; i quali vi hanno
tuia buona Ciucia, c Convento per la li-

beralità di Mirza-lbraim, che fu Inten-

dente di quella Provincia, e grande ama-
tore delle feienze ; nelle quali egli , e Aio
figliuolo vollero eficre iflrntti dal P.Ga-
briele Chinon allora Guardiano.
La Domenica 15 . p a (l’indo per l’At-

meidan, vidi percuotere Jeggiermenro
con una vergai piedi d’uMuoma Jigato

ad un legno alto ; nel quale fi tira con le

frecce in Decadane di fede pubbliche^.
Qilcrvai polcia alcuni Rcligiofi Perfianj,

Tarn li. C figlino
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Berlino portano un Turbante alla manie,

ra de’Turchi,con fella all’intorno, e quc
'

di mezzo agnto , e coperto di drappQ

rollo.

Dopo definare mi polì a cavallo, ed

andai palleggiando in compagnia di ami.

ci per la Città; paflàmmo lopra diverfi

ponti il fiume Schicnkayc, che corre per

mezzo Tauris, e porta ottime acque;
pe

.

rò alle volte s'ingrofia talmente, che no
inonda buona partc.Ollervai molti cani-

pi, cosi per feminarvi , come per vario

forti d’alberi fruttiferi, fra’quali fono lo

cale , Vi fono per lo mezzo varj fepolcri

fabbricati, altri di figura rotonda , cd al-

tri in altre guife , che terminano in Pira-

midi, coperte d’ottime porcellane tur-

chine e nere al di fuori, vagamente lavo-

rate, anche con caratteri , ed arabefehi,

Nel ritorno che fei al Convento , incon-

trai un’uomo a cavallo con un Turbante

alla Turchefca , co pennacchio sulla fio-

tc, cd a’iati due corna dritte di ottono
fi Ile nel medefimo Turbate,nel cui mez-

zo s’ergeva un non so che di figura cilin-

drica coperto di drappo difeta rolla o
turchina. Mi dillero ch’era un Giarci,

( de’quali ne fono quattro nella Città)

che fono come Capi di birri , e fervono

a bau-
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a bandire il prezzo del pane, ed intimar

le fentenze del Governadore , o Luogo-

Mancandomi il danaio perprofegujie

il mio viaggio, c pagare il cavallo che-»

us cì comprato ;
un'Armeno Cattolico

di Zuifi, detto Malachia , mi predò ot-

tanta laidi a (duplice mia richieda per

rendergli In Ifpahan ; cortelia, che non-»

avrei trovata in Criftianità.

Lunedi 14. andai a vedere la Cafa^

Reale detta Sciun-evì ;
credeva di trovar

jrran fabbriche,ma rimali ingannato,poi-

che non era altro il primo appartamen-

to, che tre camere con una Junga gale-

ria, dal piano della quale (i entra ne’giar-

dini .
Quivi bifogna elfere attento a non

calpcftare un certo marmo bianco rotò-

do; poiché tenendolo i Permiani in gran.»

venerazione, come pietra di Mortufale,

avrebbe delie baronate chi v’mciapafle.

Vidi ivi due giardini ordinar; con alberi

dì mandorle,e meliachi, overo bricocco-

li (dc'quali grandemente abbonda Tau-

ris) con roi’e di più forti. Eravi in uno di

citi un picciolo appartamento per pren-

dere il frefeo nella State. Data la man-
cia ai Giardiniere

,
pallai a veder meglio

la Mofciiea di Ofmanlu , ch’c la più bella

C a di



36 Giro dei Mondò
di T.mris : c i Perfiani lafciano andarla^

in mina, comeimpura
3
e di fcrericijeflen-

do Hata fabbricata da’Sunni Settatori di

Omar , confò detto di fopra . Quefhj
fabbrica è quadrata ; e la facciata princi-

pale nella gran porta (alla quale fi monta

per otto gradini ) è fnperbamen te lavo-

rata quali a molaico di mattoni delicati

di color turchino, paonazzo, bianco
, <d

nero: con due alte Torri, che terminano

a modo di Turbante, coperte di fimil la*

voto, ina rilevato. Per dentro tengono

le loro leale a lumaca, però la fin idra fu

mezza abbattuta da una folgore.La Mo«
fchea , al di dentro è ornata di belle di-

pinture alla Morefca, e di cifre, e lettere

Arabiche inoro edazurro. Laporta,,

della Mofclica non è che quattro piedi

larga, rutta d’un pezzo di pietra bianca^

traiparcnte, alta 24. piedi, e larga 1 2.

La cupola òdi 34. palli di diametro,

con gli iteflì lavori al di dentro, che fin-

irò invidia al pennello, follenura da 12.

pilaftri di marmo dentro,e 1 6 .al di fuori,

che fono molto alti , c ciafcheduno di Tei

piedi in quadro, cò nicchie dalla partedi

fuori per porvi le fcarpe , come fi coftu-

nu da’M aomettani . All’intorno fi vede

una balauftrata con porte perpafiare da

una parte aifaltra. Per
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Per tre lati il gira all’intorno ,
perche

dal quarto il palla dalla cupola ad un’al-

tra meli grande , ma più bella , e dipinta

ad oro. 11 pavimento è di marmo crafpa-

rcnte, limile a quello della proiettiva ; e

ne lune anche coperti i pilaftri per l’al-

tezza di otto palmi da terra . Il giro in-

teriore di quella cupola è vagamente^

adorno d’un lavoro a color di violetta,

con varie (orti di fiori inoro; e’1 pavi-

mento due palmi più balio di quello del-

la prima . Al di fuori la cupola grande è

coperta di mattoni verdi con piccioli fio-

ri bianchì; e la feconda di ideile bianche a

ibrido nero , che rendono vaga la Jor ve-

dimi . Danro la Mofehea è a lini lira una

ledi i di noce alta fei gradini, appoggiato,

al muro della prima cupola ; e a delira

un'altra dcll’iAeflb legno meglio lavora-

ta. All’intorno è una piccioia baiati (Ira-

ta, alla quale fi monta per 14. gradini *

Dalia parte di Mezzo di fono due grandi

pietre bianche, e trafparenti , e he paiono

rode , quando vi palla il raggio folarej *

Dicono che quella è una fpezie d’alaba-

ileo, che fifa dalla congelazione d'un’ac-

qua lontana un giorno da Tauris, chej>

polla in un follo fi eogela in breve tepo.

Si fonia grandemente fra quella Nazio-

9 1
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ne, che la pongono nei fepolcri , e nt,

fanno vafi, cd altri lavori, prcfentandolt

come una rarità in Ifpahan ; che fia

congclazion d'acqua me l'affermarono

tutti concordemente : negandomi all’io,

contro quella del karvanferà di fopra,ri.

ferito del Tavernier.

Dall'altra parte della ftrada all'incoo.

tro quefta Mofchea fi vede ancora itu

piedi la facciata del palagio del G. Prete,

o Schec-Iman artificiofamentc lavorata

di pietre colorite.

Nel ritorno fui a vedere due Templi

di Gentili detti Unà-fciagheret
, cioè

jMacftro e Difcepolo . Sono feparatj

l'uno,e l'altro dalla ftrada : quello dellij

parte finiftra (entrando alla Città
) è piè

picciolo, c quadrato , con due porto

grandi, c $o. fincftre all’intorno. Do
Cupola , ch'era rotonda , è caduta . 1

Tempio a dcftra è dello fteffo lavoro,ma

affai più grande. Dalla gran porta verib

J’Atmcidan (òno in piedi due fmiilirat}

pilaftri , che fifeorge aver foftenutoal*

tro Tempio congiunto a’due mentova*

ti . Le facciate fono fatte con lo fteflò

lavoro, di cui ho ragionato di fopra 5 pc*

rò la fabbrica, febbene molto larga ,e<jj

buoni mattoni, è tanto antica, che notu
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può durar lungamente.

Camminandoli due tiri di mofehetto

più avanti , fi feorge del medefimo lavo-

ro fatta ia bella >
e gran facciata d’untu»

Mofchea ?
che va in ruina. Entrandoli

f /aitando per fopra il marmo di Morto-

fole) il vede un bello e gran giardino

con varie forti di alberile fiorì/ ncil'efire-

mità del quale fono alcune grandi fabbri-

che, che dicono edere fiate d’un'antico

Tèpio di pagani , detto Alufcian-taghi.

V 'erano due porte a'Iàti , ed una in fron-

te . Per le felle pubbliche poi V*è uno
gran piazza ferrata di buone muraglie-»

di mattoni.

Abbracciando il configlio de' Padri

Cappuccini { che mi tenevano cortc/e-

mente per loro ofpitc ) tralafciai la com-
pagnia de' Perfianj ,

per non efiere dio
efli rubato per lo cammino, o pure dai

R.attar;i quali perche non fono pagati

da* Maomettani, prendono^ piacere fra

PaJtrcinfolenzc di far ijpogliare ignudo
un franco . A contenta r

quelle guardie

qualfivoglia grolla borza non è baftevo-

Je,métre rubano indifcretamete,ficcome

è detto di fopra/avvegna che in Tauri*
per eficre in Città,non mi avellerò tolto

che cinque Abafsi
.
Quindi mi poli

C 4 alpct-
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afpcttare per maggior ficurezza quakj*

compagnia di mercatanti,
i
quali non f©.

cliono arrifehiarfi a viaggiar fprovve-

duti.

Il Martedì 1 5. partirono un Gefuito,

un Carmelitano Scalzo , ed un’ Agoftì.

niano, per gire ad Arzerum dopo cffcrc .

flati più giorni nel medefimo Convento

de’ Padri Cappuccini . Andavano cotu

cavalli propi comprati in Tauris, polche

non fé ne trovano d'affitto fuori di Ca-

ravana. Quelli Padri erano andati primi

per Bagadat ; e quando erano (lati »

Karmanica Città fu i confini
( quattro

giornate lontana da Babilonia ) il Kam
o Bafsà non avea voluto Jalciargli palli-

re ; onde erano Itati affretti ritornare in»

dietro in Hamirdan per la ftrada di Tau-

ris ;
per potere indi pafiàrc in Alep, oin

Trabi tonda , c poi iu Coltantinopolhpe-

rò furono nel ritorno rubati da’ Battari

e denari, c robe particolarmente all
1

A-

gofiiniano Portughefc, che perde ottan-

ta feudi , c fu pofto prigione col Aio fcr-

vidorc, nè miglior trattamento ebbero

gli altri due Padri Prancefi .

Egli non fi dee iu tanto tacere , elio

nelle vicinanze di Tauris fono buone

miniere di fide bianco : che dentro lo

Città
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Citivi fono ottime, e frefche acque,’

alle quali fifeende tal volta per jo.eóo.

gradi ; c che vi è la Zecca a fimìglianza-,

di l'rivan ,
ove quando io vi fui , fi con-

iavano Abafsi

.

Per cifcre ii Convento de’ Cappuccini

. vicino al Meidan , ogni fera al cader del

Sole mi pcrcoteva l’orecchio con difpia-

ccvole concerto di tamburi, c trombe,

per dare avvilo, che ognuno ferraflc li

ina Bottega,e checominciaffcro le guar-

die a fcorrerc per gli Bazar. Neil’iftefib

tempo i Mullah gridano dai tetti (non
già dalle Torri, come 1 Turchi) chia-

mando il popolo alla preghiera. Circa

un’ora e mezza di notte poi s’udiva uno
fconccrraro tamburo , in Pegno chej»

ogn’uno fi ritirafle ; e d’aliora in poi non
fi può camminar fenza Jume,a!trimente

fi và carcerato. Due ore prima del gior-

no tornava a Tuonar l’ifielTo tamburo,
per avvertirei padroni delle botteghe-?,

che le guardie già fi ritiravano dopo
aver girato per gli Bazar tutta la notte,

c clic ogn’uno guardale il fuo.

Il Mercoledì 16.il P.Giorgìo di Van-
dome Franccfc,Superiore del Covento,
mi condu (Tc la mattina a vedere ii Bazar
Abbrivato con gran ,/pefa daMirzà-Sa-

doc.
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doc, mentre era Grande , ed Intendente

della Provincia di Abdergiam, tutto co-

pcrto di mattoni cotti al Sole, ed affa

grande . Vicino al medesimo vedemmo

un Karvan/erd,bagno, e luogo del Caffè

fatti fabbricare dall’ifteflò con fmifurato

foffo ,
profondo cinquanta piedi , ieflan-

ta lungo, e quaranta largo,per conferva*

re il ghiaccio , che fi prende da uno {la-

gno , dove l’acqua torto, fi congela,. Ivi

predo è un gran Collegio per iflruirei

Giovani Perfiani , con Mofchca dentro.

Paflammopofcia a veder la Mofchea,

Collegio, Karvanferà, luogo di Caffè , e

follo per la neve , edificati da Mirza_i

Ibraim fratello di Mirzà Sedoc , che oc*

cupola carica di Muftofi Mumalek, o

gran Cancelliere . Alla Mofchea fi entra

per una gran porta, la cui facciata,

c

cupola fon vagamente adorne di mat-

toni di var; colori, affai ben difpofti. Si

trova in prima un bello , ma picciolo

giardino , in un lato del quale è una pic-

ciola,cvaga Mofchea con due torric-

ciuole a’ lati affai leggiadramente coper-

te degli ftefiì mattoni;all*incontro vedefi

un Divan con {mugliati Torri,e un gran

fonted’acqua avanti per renderne deli-

ziofa la dimora ; e tutro con l’irteffoor-
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namento di pietre . Non lungi è un’altra

picciola Mofchca confidente in una fola

cupola,ma adorna della medefima gai fa.

Andammo quindi al palagio di Mirzà

Tacr figlio di Mirzà Ibraim, allora Vifir

di Abderbegiam (ch’è il più {limato de’

quattro che fono in Perda) in luogo di

fuo Padre, che andava rifcuotcndo lo
rendite Reali di più Provincie . La fab-

brica cfteriore era di fango , c di cattiva

apparenza j
però entrato dentro vidi un

bel giardino con varj giuochi d'acqua.,?

adorno di fiori , c di alberi fruttiferi .

Indi entrai a veder gli appartamenti di

J'datc , l’Aram , o appartamento per le

donne , c un magnifico Divan , benché

non finito, per render Giuftizia; tutti

vagamente ornati di marmi, e dipinti af-

fai bene alla maniera del paefe . JEranvi

da’ due lati fiffe nel muro quattro ladre

affai belle d'un marmo , che s'avvicinaj

ali’alabaftrojcon un gran fonte in mez-
zo ; ammirai molto in quello lavoro ia_»

fimmerria , e proporzione , che danno i

Pcrfiani a' loro appartamenti , cosi nelle

logge , e fineflre , come ne' tetti , e di-

pinturc. Dall’altra parte dei giardino era
l'appartamento d’inverno già finito ,

con un Divan picciolo, ma leggiadra-

men-



44 Giro -bel Mondo
mente dipinto, e dorato con varj fiori in

oro , ed azurro all’arabefca . Vedemmo
ancora un'altro picciolo > ma vago giar*

dino con giuochi d’acqua : ed un’altro

Divan ben* ornato ;
allato a cui era-

no vaghe, e belle camerette , tutte pari-

mente dipinte, e dorate, con alquanti

/pecchi podi nelle mura. Pano dirim-

petto all’altrojcome anche un cammino

abbellito degl'ideffi criftalli , che coi ri-

iiciio del Sole abbagliavano la villa. Era

coperto il Idolo di buoni tappeti di Per-

Zia : e nelle camere erano fonti di alaba-

flro per ricreare l’occhiosil tutto affai bè

difpoilodagl’ingegnofi Per (inni , fecon-

do il buó gufto del fudetto Mirzà Taer.

Quello ideilo ha fatto fabbricare un’af.

fai buono Karvanferà nel Ad cida n , che

perciò il chiama M irzà Taerted un'altro

dove attualmente fi batteva la moneta.,;

amendue grandi , e di ottima fabbrica,,.

Egli tiene altresi un famofo giardino da

una parte dellaXittà , donde fi viene da

Ifpahan ,ccn ogni fòrte di buone frutta

di Europa : ed a’ lati due cafe di delizia.

Predò al luddctro palagio fono gli altri

fatti fabbricare da Ada zi Sadoc,c Mirzà

Ibraim ,1’un iuo Zio , c J’altro Padrej,

che fono veramcnte’magnifici cosi ncllc^
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fabbriche, come negli ornamenti.

Ritornando per la Zecca, entrai a ve-

dere una ben grande cupola vicino la_*

nicdcfima ,
cheì Perfiani dicono Ey (Ta-

ri. Dentro di quelle erano le più ricche,

e

preziofe mercatanzie della Città . Ivi da

prefiò è la ftrada degli Orefici , ed Arge-

rieri con belli archi di buoni mattoni,pe-

rò coperta come tutte le ftrade ,c Bazar

d'Oricntc

.

Il Giovedì 17. pattando per la piazza,

dove fon le forche ,
ortervai una fuper-

rtizìone , o più torto fempiicità dello

donne Pertiane Aerili 5
perocché le vidi

partire tre e quattro volte /'orto le for-

che, mentre attualmente virtavano ap-

piccati i corpi de’malfattorh ciò che no
avrei creduto prima di vcderlo.Giudica-

no , che il mòrto corpo porta influire fe-

condità nel ventre , c far generare fi-

gliuoli : ficcome tengono per certo , che

pattando più volte fopra il canale dell’ac-

que , che Ccorre dal bagno , dove attual-

mente fi lavano gli uomini, prendano la

rtcfla virtù di generare. Io ben credo,che
portano cfler fecondateirei bagno, ma no
lòtto le forche , dove fono i corpi morti-
in vece del rafojoadopfaho g‘li uomini

per farli la barba , c le donne ''per trarrti

loro
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loro peli, mollette, onde quelli {frappai

no con gran dolore dalle radici,acciòchc

non nalcano così di brieve; perche fi.

cendoli cadere co unguento come fan lc

donne Turche, temono che non fi rea*

da dura la pelle.

Tre miglia lontano daTaurisè una^

miniera d* oro ;
però offendo di più fpc.

fa , che guadagno , fi è Iafciato di cavar*

vi
.
Quattro giornate dittante dalla me*

defima ve n’è un’altra di rame, che ap*

porta grande utile all’Erario Regio.

Mentre io attendeva la partenza d’up

Ius-Bafcì Giorgiano rinegato,che dove*

andare alla Corte d'Ifpahan;per non fta*

re oziofo il Venerdì 1 8. andai a cavallo

a prendere il frefeo
,
patteggiando fuori

della Città accompagnato da un Franco,

fe pratico, e ben conofciuto dalle per*

Ione di qualità . Quando fummo duo
miglia avanzati , vedemmo a man de*

ftrafopra una montagna un ponte 50.

patti lungo con belli archi, di niun ufo

per lo pubblico, perche colà giammai
non vi è data acqua , ed è impoflìbiiea

condurvela . Avendolo dimandato,per-

che futte fiata latta tal fabbrica j mi rifpo.

fero ,che un Mullah deliderofo d'efferc

nominato dal Re , lo fece fabbricarci fa-

pcn-
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pendo, clic Scia-Abas primo. Re di Per-

lai , dovendo venire a Tauris, non pore-

vajpartàrcaltrondc.Infatti venuto il Re,

cd*avcndo richiedo di tal fabbrica inuti-

le ; rifpofe il Mullah , che fi trovava vi-

cino;Sirc,io l’ho fatta fare, acciòche Ve-

nendo V, Maeftd ditnadafle dell’Autore.

Altri dicono, che Tavelle fatto fabbrica-

re una Donna.
Innoltrato due miglia , voltando io

fguardo verfo Tramontana fopra una_.

montagna vicina aila Città , vidi le rovi-

ne di una Mofchca , e più lotto una For-

tezza e Tempio, di/1 rutti , e hl'ciad in-,

abbandono da ’Pcrlìani, come fabbricati

da'Turchiì li vede però intero un Mo-
niftero su Torlo del precipizio.

CAPITOLO QVINTO.

Si deferivano le Città ,cbe s'incontrano nel

viaggio fino a Kom,

Ritornato in Convento la fera, fui av-
vcrtito che partiva il Jus bafcìfclTè

un Comandante di cento Tolda ti delle-»

milizie del Paefe) onde provvedutomi
cosi alTinfretta come potei, del bifogne-
vole, alle dueore dinotte II Venerdì i s.
mi pofi in cammino , infierrie con Mala-

chia
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chia Armeno . Andammo in eafa del

Ius-BafcijC l'afpcrtammo una mezza ora

finche compiile di prepararli : dopo di

che montò a cavallo con dodici di fegui-

to folamente , la maggior parte fenz'ar*

mi ; e ciò perche quantunque il Re pa* *

ghi per cento faldati, egli nondimeno

onon gli tiene , o tiene Cittadini affal-

dati, che giammai nonhan maneggiato

armi: e frattanto egli s’approfitta dello

paghe . Si camminò di buon paffo tutta

la "notte per paele piano in mezzo di

montagne aride ; onde dopo fette ore, c

ao.m. di ftrada ah'apparir dell’ alba fum-

mo nel karvanfcrà di Sciemli , fatto edi-

ficare fra que’ monti da Scia-Sofi Re di

Perfia.Egli è di buona fabbrica,con bella

facciata, e capace di cento perfone,e' lo-

ro cavalli; perche da Tauris a Ifpahan , e

da Orrnus a Ifpahan il paefe è abitato, c

vi bifognanosi buoni , e grandi karvan-

ferà . ìn quello luogo fono i Rattar,

che prendono un’Àbafsi per ogni caval-

lo; però io non lo pagai per riguardo del

lus-Bafcì, il quale era molto rifpettato >

in tal cammino .

Montati prima , c poi difeefi da una_»

maravigliola montagna , ci convenne-»

paflàrc un lago pieno di oche fclvagge.

Indi
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Indi fi truovano 2. ftrade per andare in

Ifpahamuna per Ardevi!,e Casbindafcia-

doil lagoa delira, e camminando lun-

go i monti i l'altra per Kom, e Kafeian,

falciando a fini/ira lo ftagno. Per quella

c’incamminammo noi, palTando per io.

miglia di ben coltivato terreno, fino al

Calale di Agia-Agà , dovegiugnemmo
prima di mezeodi . Ivi trovammo uru>

buon Karvanferà 5
però io e Malachia»,

alloggiammo in cala d'unTurco.La not-

te in quelli tempi fi fentein Perda gran

freddo, e'I giorno tanto caldo, quanto

in Italia.

Tutto il giorno del Sabato 19. ci trat-

tenemmo in ripolo 5 c ia Domenica 20.

mentre a gettavamo la frelchezza della

notte,per porci in iftrada ; fcioltofi il mio
cavallo , fi diede a fuggire per la campa-
gna , di modo che io credea di non ria-

verlo mai più : però un Moro montato
fopra Un'altro, andogli apprefiò , e me lo

condufie - Tramontato il Sole partire-

mo ; c continuando a viaggiare per pac-
fc piano,fopravvenne una gran pioggia,

che durò molte ore , con tale ofeurità,

che non fi vedeva la ftradajonde ne gim-
mo erranti mezza la notte. Pigliammo
perciò una guida in unCafaIc,che ne cò-
Varte ih D dulie
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duffc nel Karvanl'crà di Guilach, dopo

fei ore di cammino, c quindeci miglia.

In quella ofeurità caduto il mio cavallo

in un follo, lì ruppe una pillola, e mi

bagnai bene

.

Zipolammo il Lunedi 2r. circa un’o-

ra in quello Karvanfcrije poi ci ponem-

mo in camino per godere d frefcp,nò gii

perche la llanza full? mala; clfendo (lato

fabbricato il fearvanferà con gran fpcft

da un Cittadino ricco della Provincia di

Guiian , del quale porta il nome , In fine

di dieci miglia pallammo per loKarvà-

ferì di Daptlpr ,
fabbricato di pietre; a

differenza degli altri , che fono di mat-

toni,Si truovano in Perita di quattro in_>

quattro leghe Tempre buoni Jcarvanferà,

Dopo altre otto miglia prima di mez-

zo di giugnemnio nel Calale di Caraed-

man, pollo dentro alcune valli. Il paefo

per lo quale avea la notte camminato,

era flato piano; ma il giorno fu montuo-

fo , però ben coltivato , non elTendovi

palmodi terreno pziofo;epplTodirccon

verità, che nè Tulle frpticrc di Turchia,
"

‘ nè di Perfia li vede campagna più ver-

de in t de Ragione . Indi nafep , che i \>

veri fono in tanta copia , che per un tor-

tele di Napoli fìjhà pane per un giorno,
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li terreno però è forte, e bifogna ararlo

con l’opra di quattro, ofei bovbponen-

dofi un fSciullo (òpra il giogo de' primr,

con un battone,per fargli camminare.
<

Voile il Ius-bafci,che definafiì con lui

la mattina,con atti di Comma amorevo-

lezza ; cofa rara fra’ Periiani , che fanno

fcrupolo di mangiar con Crittiani ; cj

(Umano, che quelli toccando i cibi gli

rendano immondi; però cottui ettendo

Giorgiano rinegato, non era tanto fu-

pcrftiziofo.Fra'l mangiare mi narrò rut-

ta ia fua vira , dicendomi « ch’egli era fi-

glio d’un Principe di Giorgia ; c che da_»

poco tempo avea ricuperata la libertà,

dopo due anni di prigionia inTauris,con

catena al piede ,
collo , e mani ; ettendo

fiato informato finiftramenre il R.eda_»’

fuoi nemici; cche ritornato in grazia.,

andava a vedere il Re, e un filo fratello

foprantendente della Zecca , cpl quale

da quattordici anni non fiera veduto .

Altri però mi riferirono , che la fua car-

cerazione fu cagionata dalle gradi ettor-

fioni, che fece in alcuni Gufali d'Arme-
ni, in cui comandava , che alla fine por-

tarono le loro doglianze alla Corre.

Decorremmo dell’opportunità, cho
avea il Re di Perda di tare la guerra al

D 2 Tur-
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Turco , c quanto gli farebbe {lato facile

di conquiftarc quantoavria voluto
. Di*

ccva.che egli c tutti lo defidcravano,

ma che il Rcimmerio nelle delizie del-

l'Aram, fi lafciava fuggire si bella oc-

cafione

.

£(fendo gid il Scic verfo J'Occafo.c

meno fen (ibi le l'ardor de’ Cuoi raggi .ri-

pigliammo il cammino; e dopo fette ore

e 21. miglia di llrada,per paele ineguale,

ben coltivato,e popolato ; pacammo nel

Calale di Ius-ba(ci-candi ; avendo pri-

malafciato alle (palle il Borgo di Tur-

coman pollo in mezzo d' una vallo .

Il Ius baici al definare continuò le iftef-

fccortcfie alla Perfiana ; fervendoli egli

per cucchiaro della delira , c pigliando il

rifo a pugni.per ponerlo poi nel piatto

mio.cdi Malachia : cortefia ch'avreb-

be del porcino in Europa, ma non per-

ciò lafcia in Alia d’edere un gran com-
pimento . In quei paefi in un gran piatto

viene il rifo ,c in un'altro la carne , che

fi dividono dal più degno de’ convitati,

Finirà la menfa diede il Ius-bascì con lo
mani in aria, attendendo l’acqua caldai,

per trarne il gradò.

In quello Cafale vennero alcuni degli

abitanti a vedermi, eflendofi iparfa vo-
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cc , che ìo era un’A mbafeiadore manda-

to da’ Principi Crifiiani al Re; e che fino

all’arrivo in Ilpahan , io non voleva di-

chiarare il mio carattere.Nafcea la facil-

ti di crederlo dalla politica de’ medefi-

mi Pcrfiani,i quali ammettono per Ani-

bafciadorequalfifia pedona, che porti

al Re una lettera di raccomandazione di

qualunque Principe d'Italia ; e perciò

chi vi giunge cosi , è ricevuto con gran

fiima dal primo Kan Culla frontiera , il

quale lo conduce a ipefe Regie lino alla

giuridizionc dell’altro , a fine di porlo

in Ifpahan avanti il Re . Molti mercanti

fi proceurwo di quelle lettere , per ri-

fparmiarei pagamenti delle guardie e_>

dogane , come anche per dìér condotti

a (pele Regie. In quello Villaggio fum-
mo avvertiti di rtar vigilanti,per iòlpettq

di ladri
;
perche clìcndo falliti gli abitan-

ti del Calale di Miana , molti non pote-

do pagare le gabellc,ed e/atrore Regio,
nè avendo altro modo di vivere, ftavano
per quelle vicinanze raminghi,per t uba-
re i tùandanri.Quefta notizia poco timo-
re mi cagionò

,
perche fapeva,ch’eglino

ftavano Ja maggior parte fenz’àrmi.

.
Ci ripofammo tutto il rimanente del

giorno dc'aa.inca/a d'un Perfiano;e poi
D j Verfo
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verbo U fera ci ponemmo in cammino^
Ad un’ora di notte cadde una buontu
pioggia,che rendè ofeura l’aria,e ne ob-

bligò a fcrvirci di lanterna, e di guidai.

Dopò tre ore vo!le prender ripo/o il Ius.

bafei prdTod'un fiume . Due ore prima
del di ci riponemo pofeia iniftrada;ecà-

minando per monti, e valli Aerili
, fui

nafeer del Sole,dopo 15. miglia fatte in

cinque ore,ci trovammo nel fudetto Ca-

lale di Miana 5 luogo fangofo,comcpo-
fio fi a lagune . Non vi trovammo per-

fona
,
perchccome djfiT , tutti fe n'erano

fuggiti
,
iafeiando Iecafe, egli averi. Vi

erano folo due Rattar, i quali non ebbe-

ro ardire di avvicinarli. Vedemmo uiu*

ottimo karvanfcrà nuovamente fabbri-

cato, c un’altro amico rovinato. Il Pae-

fenon farebbe affatto cattivo, e certa*

mente farà abitato di nuovo

.

Dopo 4-m. di firada pafsàmoil groffò

fiume di Miana,dove lu già un ponte di

50. archi, de'quali ora fei Ioli ne reftano

in piedi. PalTammo a guazzo tutte C4.

le braccia , in cui è divifo-g ma l’ultimo

è profondo in maniera , che d’inverno
non fi potrebbe pallare cc n cavalli, ma_»

con cammelli. Montammo folcia una
montagna detta Jkaflantu (la più alta che
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fu in tutto jl cammino d’Ifpahan)la qua-

le dalla parte oppofta ha una lunga , e

precipitevole Icefa fino al fiume ;fopra

il quale v'è un'ottimo ponte di tre archi

nuovamente fabbricato* detto Calilo*

fan. Quello fiume, come anche il pre-

cedente,dopo aver traverfata la Provin-

cia diGhilan(dovc ambo fono tagliati in

più canali per innaffiare le biade) vano a

rgdcr le loro acque al Mar Cafipio. f Ca-

fa li , che fono all'intorno di quella mon*
tagna,non pagano cofa alcuna al Rcmer-
che appartengono alla Mofchea d /Ar-

dc vii , dove fono alcuni fepolcri de* Re
di Perita , e di Scui-Sotì (limato per San-

to ; onde tutti i Perfiani vi vanno in pel-

legrinaggio . Ha quella Mofchea So. m.
feudi di rendita, che fi diftrib ni(cono a”

poveri, e Sacerdoti della niedefinia.Non

lungi dal mentovato ponte, è una rupe
feparata dalPahre, dove fi vedono vefti-

gia di antiche fortificazioni , e d'un Ca-
Itcllo nella fommità.Mi dille il Ius-faafci,

che quel Forte l'avea fatto fabbricarci

una Donna, la quale mentre che ville

pofledè la Città, c* luoghi convicini de*

monti , fenza che mai (I poteffe efptìgria-*

re, a caufa dell'angulba delle montagne,,
Fatte rrcnratrè altre miglia in Undici

D -f óre
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ore per paefe Acrile, ed abbondante*

foladi odorifera liquirizia , e di molti

ladri ;
prima di mezzo di facemmo

aito nel Karvanferà di Sin-malavà, po-

rto fopra un monte,con fette Torri affai

bene intefcjonde da lontano fembra tuo

Cartello . Si vedeano da per tutto quan*

tira di pernici ,
però dure come pictrc,c

di altro colore , e fapore delle noftrc ; ve

ne fono come le noftrali, ma nelle mon-

ragne

.

Non è tanto ile uro il viaggiare in Per*

fia , come io credeva 5
perche fi può ca.

pitarein mano di ladri , e di Ciapar 0

di Corrieri Regi > che portano Ietterò

d'una Provincia in un'altra, per coman-

damento de’ Govcrnadori dcll’iftefio,

o di Principi. Cofloro han poterti di to-

gliere il cavallo a chiunque incontrano

nei cammino , che poi fogliono riman-

dare dopo uno, o due giorni; e certa-

mente cagionano gravi difturbi a un fo-

ro fti ere.

Avvilati i Ratrar dall’Odabafcì , o fo-

prantcndentc del Karvanferà, vennero

fui tardi ; ma veduto il lus-Balcì , noto

ardirono dimandare il pagamento: c vo-

lendo dal medefimo licenza di efcrcitarc

il loro uficio furbelco con me>e con Ma-
lachia
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Jachia , furono /gridati , c fe nc andato-

nodculì.
Sul far della notte il Mcrcordi 2}. ri-

pigliammo il viaggio 5 e circa le due ore

fòpravvenne la /olita pioggia, con tuo-

ni e lampi . Due ore prima di giorno

pa/Tammo ilKarvan/crà di Sarcefmà,af*

iai ben /atto di mattonilo quattro Tor-

ri a quattroangoli. Indi facemmo 1 j.m.

in cinqu’ore c mezza,per paefe Aerile, c

poco atto ail’aratro . JRjpofati un’ ora

c mezza , facemmo poi *5. miglia in-*

fcu’ore, c mezza; ficchè arrivammo due
ore prima di mezzo giorno nel Cafale di

Nuhfaa , dove facemmo /caricar ie fonie

nel jkarvan/crì detto Niciibè.

Pernon replicare l'iAeifo tante/oìte,

dico; che iKarvanférà delia PerlTaforio

tutti fatti di mattoni, fililo fleflo model-
lo, grandi e magnifici ; però con tal

proporzione, e fimmetria^he non la eli-

dono alle migliori fabbriche di Europa/.

All’intorno del cortile fono le camere, e

loggie per gli viandanti , i quali fenoijL,

vogliono tenerci cavalli nelle capaciflì-

me Italie, che /ono dietro Jemedefime,
pedono %argli avanti la ftanza, ad una
pietra a tale effetto forata . Dentro lo
Italie poi , Tulle mangiatoie, fono alcune
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nicchie>per dormirvi i mulattieri,! qaaj|

di lor natura amano meglio ilare ivi, che

altrove. Quello karvanferà di Nichbè

ha quattro Torri negli angoli , cd una^.

ottima fàcciatajdove in un lungo,e buon

marmo fono icritti in carattere Arabe-

Ico il nome, e qualità del Fondatore;pcr-

chetai Karvanferà fogliono fabbricar-

gli perfone ricche , per liifFragio del-

le loro anime. II baffo della fàbbrica è

di pietra bianca e rolla , mifchia conio
un marmo

.

Ripofati il rello del Giovedì 24.

prima della mezza notte ci riponem-

mo in viaggio , al lume d' una lanter-

na; il quale però non fu cotanto chia-

ro , Acche non erra (lìmo due voitela

llrada ; che poi andammo rintracciando

colla naturai chiarezza dell’aria IcretMU.

Fatte in ott'ore 14. miglia per paelé ine-

guale,arrivammo in Zangan,Terra gran-

de, ma fagofa; le di cui cafe erano mala-

mente fabbricate con loto, e lenza ordi-

ne . Ha però ottimi giardini, con varie

frutta e fiori , come anche alberi per le-

gna , pollivi dall' induftria de' naturali,

(cofa Angolare in quelle vicinanze , dove

in tutta la campagna non lì vede nè pure

un’albero, per porviA al coperto
)
e con

quelle
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quelle legna danno qualche poco di ali-

mento più nobile al fuoco* che d’ordina-

rro fanno dello fterco de’ loro animali.

Quello, che mi arrecava maggior mara-

viglia fi è,che in sì gran penuria d'alberi,

non lafciavano, e villani e gentiluomini,

di portare nelle mani alcuni baffoni da_*

effi detti Alcù.

Eravamo di parere di paflar quel me-

defimo giorno in Sultania ; ma per pi-

guardode' cavalli , che il giorno antece-

dente aveano fatto 40. miglia , e più per

non efporci all'ardore del Sole; mutata

in meglio la risoluzione, ci reffammo in

un luogo di Cade, aripofarci tutto il

Venerai 25. godendo intanto il fre-

feo al mormorio d’una copiofa, e fredda

fontana,chelcaturifccnel mezzo; ante-

ponedo quella dimora a quella del buon
Jcarvanierà , che era inZingan. Venne-
ro i Rattar al Caffè, ma non ardirono
dimandar co fa alcuna.Dopo cena mon-
tammo a cavalio,accompagnandofi con
noi dicci Turchi, e due Soldati del Re.
Camminammo fenza lanterna per paefe
piano ed arido, colla chiarezza del Cie*
10 5 c paffati dopo famiglia per lo piccio-
lo Karvan/cri di Disi, al far del giorno.
11 Sabato 20. fatte 1 5. altre miglia

,
gin.

gncnimo in Sultania. Qne-
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Quefta Città per l’addietro fu diverfe

voltò Sede de* Re di Perfia ; e da’ grandi

edifici uguagliati al fuolo fi feorge , che

farebbe anche oggidì una delle migliori

Città del Regno, fe non fufle fiata di-

ftrutta da’ medefimi Tuoi Re, non chej \

dal Tamerlan.Vi reftanoperò leveftigia

di tre Mofchee , che aveano le cupole, c

Torri coperte di mattoni di più colori.

In una fono ancora ineflere due Torri

allato della facciata ,
però fenza le cime,

per la loro foverchìa altezza

,

Sultania è porta in una valle , la di cui

maggior larghezza da Levante a Po-

nente non eccede tre leghe. Ilfuocir.

epico è di molte miglia, per gli molti cà.
'

pi
,
giardini, e cale rovinate, che vi fi

cóprédono. Quelle poche caferte,che vi ì

reftano in piedi, fono mal concie : il Ba-

zar non è che una fòla e lunga ftradru;

e’1 Karvanlerà più torto difagiato,chej

altro. L'aria non è molto falubrc,per le

vicine lagune . Vi governa un Kan, che

ticneanche giuridizionc nelle vicinàze.

Laftrada, che noi avriamo dovuto >

fare,non era quella di Sultania,ma un’ak

tra a finirtra,due miglia difeofta , dove è

Tordinario karvanlerà per la Caravanaj

d'Ifpahà. Venimmo folamétc pcrlafud*

dettai
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detti,per alcuni affari del Ius Bafci. Co
tutto ciò i Rattar dell' altra ffrada ven-

nero a ritrovarci
,
per far delle loro. An-

darono in prima da.Malachia,ilqualc per

non pagare, li finfe Giorgiano; c richie-

fto di me , ditte, ch'era un Franco ,cho
andava ad Ifpahan, per fervire il Re.Ciò
faputo , e vedendoci anche in cópagnia

del lus-Bafci
(
perfona molto autorevo-

le ) ci lafciarono Ilare per gli fatti noli ri.

Per riguardo del medefimo rifparmiai

un Toman , che vai quanto 19. feudi

della moneta di Napoli 5 quanto appun-
to voleva unfcrvidorc dell'Inviato, per

prenderli la cura egli di pagare i palli a

tutti i Rattar.

Circa le 2. ore della notte dello fletto

giorno 26. ne partimmo 5 avendo prima
accomodate del bifognevole le pillole

dc’fervidori del lus-balci, perla tema che
fi avea di Iadri.Càminamo tutta la notte

per paefe piano,c ben co!dvato,fenza in-

contrar perfona di male affare; però in

cafo di bifogno avria bifognato fabbri-

care un Fortino
,
per porvi fu un Falco-

netto invece di archibu/ò , che portava
un Soldato del Re, che ne accompagna-
va. Io certamente non poteva alzarlo da
terra , nè so com'egli poteffe fpararlo.

Dopo
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Dopo tre leghe pattammo per Io for.

vanlerà di Allah-huper, e poi perqud.

lo di Talifc; e fatte 28. miglia di ftrada

fcmpre fra monti , in io. ore giugnetn.

mo la Domenica 27.inHabar. Doveva,

mo pattare per Io Cafale di Xòranderà,

rna facemmo quetto altro camminopcr

maggior comodità .

Rintracciammo queft' antica Città,

come fra unlaberinto di ben grandi tj

buoni giardini , circondati di mura fab.

bricate con fango , e di alti piop.

pi . Producono etti buoni pomi, pere,

ciricge.fufine, uve, ed altro ; come an-

che le più belle rofe del Mondo : di mo-

do che in tale (bigione non potea deli-

dcrarfi ftàsa più bella,che di pattare il tè-

po fra Podorofe e frefche folitudini di

quetta difabitata Città.

Albergammo in un picciolo Karvan-

ferà di fabbrica fangaia (
all'ufo di quei

paefi) con picciole camelie a volta molto

frefche.Vi fi vedea da pretto una gràMo-

fchea in buona parte rovinata ; fpezial-

méte il Chioftro, dentro il quale era una

pe/chiera,có aflai fredda,e buon'acqua.

Quanto alla Città , benché diftrut-

ta , dia fi è di un vado giro , a cagion

de’ giardini# i quali fanno che i Tuoi

quar-
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quartieri abbiano più tofto fembianzàj

di forerta ,che di Città

.

Montammo di nuovo a cavallo allo

due ore di notte, accompagnati da dieci

pcrfone del luogo, conofciute dal Ius-

- Baici. Fatte in cinque ore 1 8. miglia./,

per fterili campagne, partammo per io

Calale di Parfiein, circondato di buoni

giardini, e provveduto d’un buonKar-
vanferà • Quivi incontrammo un Signo-

re,col feguito di 50. perfone a cavallo , c

di un Ciapar, che lo conduceva

.

Tutto ilpaefe all’intorno,per la fuaj

fertilità, è ben popolato ; e d’indi avanti

arido , ed incolto . V’incontrammo una
Caravana di mille cavalli, che andava da

Ardevi! a Tauris . Continuando II cam-
mino per paefe Tempre piano, in fine di

26. miglia fatte in fei ore, recammo pri-

ma di mezzo di nel picciolo Karvanfcrà>

porto détroil Villaggio di Xearèjperchc

l’altro più grande aldi fuori è rovinato,

Sofpiravamo quivi le fredde acquo
di Zangan , Suitania , ed Habar; perche

non ve n’era che una pefiìma » e fal-

martra. Era già quello Villaggio buo-
na parte fulla collina ; ma perche ef-

fendo fabbricato con loto, moltecafo
erano andate in rovina j varie famiglie

. fono
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fono calate ad abitar nei piano. II tetre*

no produce buon vino , e frutta.

Tramontato i! Sole il Lunedi 28. ripi.

gliammoil cammino a lume di Luna;c
dopo fei ore, e 18. miglia fatte per paefe

incolto c ilerile, giugnemmoa Sexava,

dove ripofanimo fino al nuovo giorno.

Quello Cafale è in piano co buone cafe,

giardini , e Karvanferà. E'celebre per le

buone noci,che produce il fuo terreno.

Seguitando il viaggio il Martedì

29. vedemmo pafcolatc per quelle

campagne una fpezie d'animali felva-

tki, ottimi a mangiare, detti da’ Perfiani

Geiran, o Garcelle, che noi nó abbiamo
in Italia. Hano il pelo di Daino, e corro-

no a guifa de’ cani , fenza falcare : la not-

te fi pafeono nel piano a turma , e poi Ij

mattina tornano ne' monti -

Dopo aver fatte in 4-ore 12. altre m. ci

fermamoncl Cafale di Karaìanch.Quivi

godemmo il frefeo fotto alcuni alti ace-

ri, che fono lungo un rufcello. Non vi

è Villaggio in Pcrfia,che nonabbiail

fuo; onde vien cagionata la continua^

verdura delle campagne, e tanta copia di

belli e fruttiferi alberi ne' fpefiì dilet-

tevoli giardini . Palpammo pofeia a dcli-

nare in alcune cale, fatte a belio ftudio

per albergo de] viandanti. Sul
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Sul tardi vennero iRattar della cam-

pagna 5 ed entrari nella mia ftanza,con_>

gran Stupore riguardavano i miei calzo-

ni di pelle/atti per cavalcare . Alcuni di

erti dicevano , ch’era panno d’Olanda-,,

altri colarne. Malachia da eSH interroga-

tone ,
per beffare la loro femplicità,dilTe,

che io era lottatore ;
perche in Perfia i

lottatori Sogliono portargli in tal manie-

ra . Rifpoferocilì, che io era troppo ma-

gro per la lotta : Malachia però, Sapendo

ri coftume de'loro lottatori di efercitarfi

ognidì, in Sollevare e portare grandi

peti; replicò, ch'era fmagrito per la So-

verchia efercirazione. Aeriamo caro ve-

derlo ,
Soggiunsero i Contadini ; e vi Sa-

rebbe tartufi© di noi , che lotterebbe Se-

co. Venite di mattina, diffe Malachia.,,

che lo vedrete esercitare in maniera, che

Stupirete: ma quanto al lottare,egli non

vuol edere micidiale di alcun di voi;poi-

che Sarebbe certo di farvi prendere tai

Stramazzi, che mai più non ve ne alzere-

ste . Anderà non per tanto in Ifpahan a

presentarli al Re, e farà tutto quello,che

da lui gii farà importo . In tal guifa anda-

rne,colla Semplicità di cortoro
,
pattando

Jenoiolcore del giorno, ed alleviando

ia malinconia del lungo viaggiare , Shw
Torte II. £ tanto
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t5to chei fervìdori del Ius-Bafci ebbero

apprettato un’agnello per la cena.In fine

i Ratrar credendo Malachia Giorgiano,

e me lottatore del Re, iene andarono

lenza alcun profitto ;
perche nelle vici,

rjanze d'Ifpahan fono eglino meno in.

l'olenti , c non ardi (cono maltrattare un

Franco; particolarmente quando credo,

no, che vada per fervigio del Re.

Poftici di nuovo a cavallo la fera dd

Martedì 29. feguitammo il noftro cam-

mino; c dopo feiore giugnemmo nel

jearvanferà di Rehegiup , avendo fatuo

ben pretto 20. miglia
.
Qucfto Karvanfe-

xà è ben grande, c ben fabbricato, con

un'alto arco ncll’ingrettbje quattro Tor.

ri negli angoli ; avvegnaché fia porto in

una folitaria campagna fenza Cafali vi.

tini , Indi a 1 2, altre miglia,fatte in quat.

tr’ore,ci ripofammo in un limile karvan-

lerà, detto di Kofchkeria; e dopo altrct-

tanto fpazio giugnemmo ilMercordi jo,

nel Karvanfcrà , e Cafale di Dongh, do-

ve fi congiungono le due mentovato

fìrade,che menano ad Ifpahan . Tro

miglia IStanovedefi un’ altro buon kar<

vanfcrà per coloro , che vengono dallt,

ftrada di Ardevil , c Casbin
.
Quello di

Dongh può dirli però ringoiare nellaj

?
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bruttura

,
perocché là dove tutti gli al-

tri hanno all'intorno del Cortile ftanze,

con arcate dinanzi,per dormirvi la Sfate,

c più indietro luogo per gli cavalli
5
que-

llo per lo contrario non è, che un conti-

nuato ordine di arcate aperte; avendo

voluto il Fondatore , che in ogni ftagio-

ne vi dattero frelchi i viandanti . La fab-

brica nondimeno è fatta di buoni mat-

toni , e la facciata non è, che una grande

ifcrizione , contenente,per quel che mi
di (l'ero > il nome e virtù particolari del

Fondatore. Non molto lungi è una buo-

na fontana d'acqua affai fredda.

Prima di pattare innanzi fìe bene fape-

re, che per tutto il Dominio Perdano fi

cammina con pochiflima fpefa ; imper-

ciocché primieramente, tanto fe fi vuoi

comprare un cavallo ,
quanto fe fi vuoi

prendere ad affitto,cofh pochifTìmo

poi il mangiare è a viliflìmo prezzo,per-

che i Perfianì fono parchi, e molto fobrj;

contentandoli di pattare il giorno con-»

un poco di formaggio,o di latte acido, in

cui bagnano il pane del pacfe,ch’è Lottile

come un'oftia, infipido , e del colore di

pumice.V’aggiSgono mattina e fera del

rifo (o pilao), cotto alle volte nell’acqua

fchictca.Io non poteva durare cotal for-

£ 2 te



'68 Giro del Mondo
te di vita , e mi provvedeva di nova

e

carne d’agnello ne’ Cafali, per dove paf.

favamo; regalandone anche il Ius-Bafci,

ficcome feci di buon vino, e d’acquavi-

ta . Solamente le legna fono care in quei

paefi,e fi fervono perciò in luogo di effe

del letame. Nelle vicinàzedi Donghof.

fervai la fciocchezza de’ naturali, i quali

avendo ottime uve , non fanno poi eoa*

Servare il vino ; ma pongono il mollo

•fatto terra,in alcune pifeine intonicato

con calce.

Incontrammo quella medefima mat-

tina un Corriere a piedi , che veniva d’I*

fpahan. Portava egli all’intorno la cin-

tola fei fonagli, in quella guifa appunto

che portano i muli de’ nolfri Procacci.

Vanno in tal forma i Corrieri,si per farli

conofcere , come per animarli al cam-

minare . Coloro , che fervono Principi,

ponno averne fino a dodici; gli altria

proporzion della loro diligenza, ej

bontà.
Per ritornare al noftro Ius-Bafci

,
egli

fi era di collumi più toflo corteggiai,

che cortefi ; imperocché fe mangiava,

o

beveva , diceva farlo per amor mio; ed

jo avrei fatto di meno di tanti favori.Mi

vendè anche per una grande attenzione,
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crifpetto,il non comprare un cavallo,
1

faputo che io trattava di pigliarlo per

*”
Vcrfo la fera del médefìmo Mercordì

ci ponemmo in cammino, fenz'aver piò.

tema delle mutazioni di tempo j c piog-

cric , come inTauris . Dopo quattr’ore

avendo fatte 12 . miglia (
mifuroin que-

lla maniera la ftrada, perche le leghe de*

Pcrlìani fonodiffcrctida quelle de’Tur-

chi, e non iempre d'una maniera )
pal-

pammo per un Karvanferà; ed indi a die-

ci altre miglia,in tre ore glugnemo nella

Città di Sava , dove albergammo in un

karvanferà fabbricato con loto.

La Città di Sava è porta in un piano

fertile , con molti villaggi all'intorno 5 e

quantunque il fango abbia buona parte

ne* fuoi edifici ,non lafciaperò dì parer

bella . Le lue mura, che hanno di circui-

to quattro miglia, fono in più luoghi

cadute , danneggiate non da altro, cho
dalle pioggie :ciò è anche accaduto alla

Fortezza” pòrta falla cima d'un collo.

Vi (ariano buone Mofchee, fc non fu (fe-

ro andate in rovina per l'antichità li

maggior traffico di quella Città è di al-

cune picciole pelli arricciate, di cui fi

fervono i Perfidili, (
come anche tutti i

E $ Cri-
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Criftiani di Levante )

per fodera dello

velli, c berrette

.

Partiti da Sava Giovedì i .di Luglio, a

capodi 5. m. vedémo fopra un terreno

molto elevato, un’altro Forte diftrutto,

che aveva buona cifterna
( imperocché

quantunque vi fiano rufcclli
, fi fervo-

no in quelle vicinanze d’acque piovane)

c dopo altre fette paflfammo un fiunto.

Per più di tre leghe trovammo il paefe

ben coltivato , e con molti villaggijed iti

fine dopo aver fatto in tutto 20.miglia_,,

giugnemmo nel karvanférà di Giavar-

Abad, il più grande,

e

’1 migliore della-»

Perfia , le non fufle in buona parte a ter-

ra , e fuor d’ufo. Ne hanno perciò fab-

bricati due altri prefio una buona forgi-

vad'acqua, dove pofano quali tutti i

viandanti , c noi reftammo altresì dopo

fei ore di cammino

.

Il Ius- Baici (chiamato Melicb-Sadcr

£egb) avea convitato nie, e Malachia in

un fuo Villaggio difcollo un’ora da Sa-

va ; c noi gli avevamo promelfo di an-

darvi un giorno a definarc,per non fargli

dilpiacere. Or dovendovi andare quello

ftelfo giorno , làpemmo ch’egli eraan*

dato al bagno 5 onde avemmo per beno
Seguitare il viaggio , incaricando i iuai



De t G EMUtr. 7*

fervidori,di fare appretto di luì le noftre

feufe: tanto piò ch’egli forfè fi faria trat-

tenuto molto tempo nel fuo Cafale, a

raccoglier danari » di cui tenea penuria.

Quefto Cafale Tavea avuto dal Re du-

rante la fua vita ,
oltre 50*Toman l'an-

no, foldo ordinario de* lus-Bafci ( ch<L>

monta apso. ducati della noftra mo-
neta )

avendo quegli in coftumc a tutti t

più meritevoli, e bene affetti dare di più.

un Villaggio, che fuolrendcre mille, C

due mila feudi Tanno : ciò che pratica^

maffìme co' Giorgianfpcr allontanargli

dal lor paefe , acciò non penfino a rivol-

tarli. Prima però di dar loro qualche ca-

rica ,
gli fa di buona voglia , o a forza.»

circoncidere ; fapendo di certo > che fo
non etti, almeno i figliuoli viveranno da
buoni Maomettani . La fteffa difgrazia^

era avvenuta al noftro lus-Bafci (già

Ivan della Provìncia di Goti in Giorgia)

che occccato dall'interefle rinegò ; al

contrario di fua madre, e foreile,benché
trafportatea tale effetto in Ifpahan. Mi
diffe però in varj difeorfi avuti infieme,

ch'egli fi trovava mal foddisfatto del Rej
c che Ce quelli non gli compenfava circa

zoo. m. feudi d'interefle, che avea patito

nella carcerazione ; fe ne farebbe andato

£ 4 fenza
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fenza fallo a Roma, a far/ì Cattolico,-

con lettere diraccomadazione del Papa
faria pa/Tato in Ungheria,a fervire l’Ina

.

peradore contro il Turco; fapendo mola-

to bene la maniera diportarli fui Mar
nero, e fuo paefe : e che già fuo nipote^

fen'era andato in Vinegia conio, mila

feudi . Nè punto migliori Maomettani
erano fei Tuoi fervidori Giorgiani ,che

s’eran fatti circoncidere per feguitar la

fortuna del lor Padrone ; tralafciando

eglino di far le preghiere all'ufo Mao*
mettano, e biafiniando a tutt’orc cosi

fallò Profeta.

A pproffimandofi adunque la notto;
ci ponemmo in iftrada per paefe Iterile,

come gli altri trafcorfì;e dopo aver fitte

nove miglia in tre ore, vedemmo la nio«

tagna di Giavar-Abad , di cui dicono
Tder-cait-mas, cioè, che chi ci vànonj
torna : offendo inveterata opinione fra'

Perilani , che molti, avendovi voluto fa-

lire, mai più non ne fono tornati; nè di

ciò fanno allegare alcuna apparente ra-

gione. Quindi è, che ninno ardifee di

montarvi , temendo di morire; ma io

che non troppo preito fede a corali cian-

cie , vi firei andato certa mente, fe non
fufle flato di notte . Trovandoci di /coiti

foie
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fola nove miglia dalla Città di Kom, fe-

guitammo il cammino, per giungervi;

ma tramontata la Limaci fermammo
poco difcofto dalla Città, afpettandoil

nuovo giorno per entrarvi . La mattina
dunque del Venerdì 2. di Luglio ci tro*

vantino in un fertile piano di circa due
miglia; e paifato quindi unpicciol fiumi»

per un ponte di dieci archi nuovamente
fabbricato, andammo a ripofarci tutto
quel giorno in unkarvanferà.
Kom c fituata a gr.83, di longitudine,’

c * 5. di latitudine : farà da dieci migliai,
di circuito; però cosile muraglie, co*
me le cafe, fono fiate abbattute in^
gran parte dalle pioggie . Nò le piazze_>

fon molto belle, nè i Bazar, e botteghe
ricche 5 non cflendovi per lo più,che_>
vettovaglie. Vi fono però molte Mo-
fchee , che potrian dirli belle , fe i natu-
rali non lafciaflero andarle in rovina.,;

nulla curando di riparare gli antichi edi-

fici,per vanità di fabbricarne nuovi; c mi
difièro, che un’uomo agiato (finteria di

morire infelice,Lenza aver fondato al-

cun Tempio . I Jcarvanferà fono como-
di , cd alcuni a due piani . La fecondità
del terreno provvede abbondantemente
la Città di biade , e di frutta d’ogni forte.

Vi
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Vi fi fanno buoni zegrini d'ognì colore,

ma Ipezialmente verdi,per ufo dcllepa-

puccc, ofcarpe* \

Il mcdefimo giorno, prefa una guida,

andai a vedere una Mofchea, che i Per-

mani hanoiii ugual venerazione di quel- ,

ia d' Ardevil; effendovi i lepolcrì di Scia-

Sofì,eScia AbasII.Redi Pcrfia;come_>

anche di Sidi-Fattinia figlia d’Iman-Ho-

cen , che fù figlia d*Ali ,
e di Fatti ma-

Zuhra , figlia di Mahometro»
Sopra una lunga piazza (con botte-

ghe da a miri i lati , e un karvanfcrà dalla

parte del fiume) eorrifponde la porta.»

maggiore , fopra la quale c Un'ifcrizione

a lettere d‘oro , contenetele lodi {ii Scia,
f

Abas IL Si palla quindi in un corrile più

lungo che largo, il quale ha più torto

Sembianza di giardino, per gli tanti Pi.

ni, che fono allato della firada .* e quella

fìrada è anche ferrata con due balìe mu-
ra, per guardia delle rofe , ed altri fiori,

che fono nel mezzo. A delira, entrando

in quello cortile, fono picciole ftanzej,

dove mangiano
i
poveri quella porzion }

di carne, rifo, e pane , che loro fi dà per

limofina giornalmente dalla Mofchea^,
giu Ila la volontà del Fondatore. Vi fono

altre camere eziandio per rifugio de* de-

bitori
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òitori inabili a pagare , che fono ancho
alimentati dalla Moschea; a grave danno

de’ creditori , che non ponno fperarej

giufto accomodamento da coloro , che

vivono per tal cagione a fpefe altrui, fen*

za penfare a niente.

Dalla prima s’entra nella fecòda piaz-

za più grande , e di figura anche bislun-

ga , con alberi all'intorno, e camere per

gli rniniftri inferiori della Mofchca_».

Quindi,per una gran porta, fi patta ad un
terzo cortile quadrato , intorno al quale

fono le abitazioni de’ Mullah , o Preti ;
e

nel mezzo un bel fonte di acqua viva-,.

Montando dodici gradi di mattoni, ap-

piè d’una bella facciata ornata di vari

colori, fi ha l’ingrdTo nel quarto cortile,

(in cui fono eziandio alcune ftanze
)
ed

indi nella Mofchea o Tempio, che aldi

fuori è molto vago a vedere.

Delle tre porte , che fi veggono in_»

fronre
,
quella di mezzo conduce alla_»

Molchca >
quella a delira a’ mentovar!

fepolcri je la finillra a una fala , dove fi

difpenfano le limoline a'poverijcon que-
lla di (finzione , che la foglia di quella di

mezzo è coverta di lamine d’argento.
Quivi giunto , i Mullah , ch’erano den-
tro leggendola d’afeuni grandi libri , in
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vedendomi s’alzaiono , e mi fecero fé.'

gnalc, ch’entra flì ; cd un di loro mi ac-

compagnò da per tutto con molta cor-

teda : al contrario di quello che dice
il

Taverniere di non permetterli a’ Criftia-

ni l’ingreflò in tai luoghi . Entrato vidi

la Moschea di figura ottangolare
, coiu

otto picciole porte di noce: nel mezzo

la tomba di Sidi-fattima (nipote di Ma.
hometto)fatta d’una grandezza cosi pò-

co còfacevole alla picciolczza della Mo-
^chea , che appena fra’l muro, ed eflaerj

tanto fpazio,quanto fi potefie pafTare.

Quefto fepolcro è quadrato , coperto

di un bel drappo di feta ed oro, con bar.

,

re d’argento rotonde all’intorno, lunghe

fedici palmi ,epoftcinguifa digeioficj,

con pomi dello ftelfo metallo nel luogo

dove s'incrocicchiano: e molte lampanc

d’oro , e d’argento pendono in giro. Dal

pavimento della Mofchea fino alla fom«

miti degli angoli , che foftengono la cu.

pola , fi veggono belli lavori di mattoni

di varj colori-e la cupola fteffa,e le volte

fregiate di buone dipinture in arabefpo

d’oro,ed aznrro . A delira entrado è una

gra camera coperta di buoni tappetilo,

me la Mofchea) dove fi difpenfano le li-

moline a’poveri,che flàno nella fala con;
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tigua i per evitar la confufionej .

"Saliti tre gradini,anche a delira della_»

Molchea , e pallate due porte li entra

in una bella fala coperta di tappeti : ej

quindi per un’altra porta al fcpolcro di

Scia-Sofìì. Quello è come un’ altare alto

quattro palmi da terra,c coperto di drap-

pi d'oro.La ftanza è a volta con quattro

porte ne’ lati , una delle quali è ferrata.,,

che corrifpondeal fcpolcro di Sidi-fatti-

ma;per un'airra s’elcead un picciol chio-

ftro 5 e per la quarta fi vd al fcpolcro di

Se ia- Abas II. Quello fcpolcro è coperto

di un drappo di feta di color rollo : la_>

ftanza è rotonda > con picciole nicchie

nelle mura per ornamento , e buoni tap-

peti per terra
(
ficcome nell'altra

)
ed al-

l’intorno grandi libri per leggervi i Mul-
lah . Le mura fono tutte dipinte d’oro, e

di azurro, con mattoni di vari colori,va-

gamente difpolti al l’ufo del paefe . Nel
ritorno pallai per un' altra buona Mo-
fchea ivi vicina

.

I Rattardi Kom fono menoindifereti

che altrove, non avendo da me pigliato

cola alcuna . Evvi la Zecca 5 però allora

non vi fi faticava,

ca;
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CAPITOLO QVARTO.

Continuazione del viaggio fino ad Ifpaban'.

AL Tuono di tamburri , e flauti , che f

fi Tentivano dal Meidan o piazza,

uTcimmo dalla Città Tiltefio giorno de’

2. al tramontar del Sole, pcrcontinuarc

il noftro cammino. Dopo dodici miglia

fatte in quattr’ ore,arrivammo nel grol-

la Calale di Kafium-Abad,c ripofamnio

in uno de' Tuoi cinque KarvanTerà.

Comparto il nuovo giorno di Sabato

3. ripigliamo il cammino per un fentie-^

ro arenofo , e aifatto Acrile , che durò 6,

ore, e 15. miglia fino al KarvanTerà di'

AbTcirim, cioè a dire, acqua dolce
; per

eflcrvi una conferva, o cillerna d’acqua

per ufo di tutti! KarvanTerà : perocché

per lo Tpazio di cinque leghe all’intorno

nonfitruova una goccia d'acqua 5 onde

trovammo per iflrada un cane, che Ila*

vamorendoper la Tele, cagionatagli da

un vento caldiflìmo, che ivi Tpira,è quali

toglie la refpirazione.

Verfo la fera del medefimo giorqode’

3 . ci riponemmo incammino; e dopo

cinque miglia pacammo per Io picciolo

Ca-

i



Dsi, Gii un iti. 79
Cafalc di Sinfin ; e fattene altre otto,pcr

quello di Naflar-Alpad affatto diflrutto

,

con veftigia d timoni edifici , dove ci ri-

pofammo alquanto a Cielo aperto, fino

al far del giorno della Domenica 4.

Indi partiti,arrivammo con due ore di

giorno nella Città di Cafcian, dopo aver

fatte in tutto 20 , miglia in ott'ore. Il ter-

reno per fole tre miglia da predo alla

Città era idoneo alla cultura.

La Città di Cafcian è governata da_*

un Kan,a fimiglianza diKom, ed è di

quella poco o nulla inferiore nel circui-

to. Certamente la fua lunghezza è di tre

miglia ,c gli edifici non fono così rovina-

ti, come nell’altra. I Bazar fono lumino-

fi , e di fabbrica bene intefa, a compara-
zione degli altri , che fono da per tutto

ofeuri, c malamente difpofti. Spezial-

mente meritano d'efier veduti due, dove
oltre vari meftieri , fono artefici , che

fanno gli ftovigli di rame per ufifami-

gliari.Le ftrade anche fono ottime,come
i Karvanferà, che fono ben fatti , e gran-

di a due appartamcnti.Fuori la porta per

la quale entrammo , ne vedemmo uno a

delira belliflìmo , con due grandi Corti-

li; in uno de.’ quali era una conferva d*

acque,dove i Mere àti i’Eftate fanno por-

tare
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tare i loro letti, per dormire al frcfco. In-

torno al primo, e fecondo piano fono gli

ufei delle camere leggiadramente lavo-

rati,con mattoni di divelli colori
. Quei

Karvanfcrà,chefono dentro la Città,non
fono fabbricati in fuffragio de’ difonti,

ma per profitto particolare; pagandovi!]

quattro Abafsi il mefe , o quattro

Casbi la fera. La maggior parte del traf-

fico confitte quivi ne’ drappi di feta , a_j

cagion de’quali vi vengono infiniti Mer-
canti dall’Indie, ed altre parti dcU’Afia,

Malachia fece vedermi tre canne,c mez-

za di taffetà , largo due palmi e quarto,

che avea comprato per due Abafsi , che

fono quanto otto carlini della nottraL.

moneta di Napoli . Andai pofeia a ve-

dere la Cafa, e Giardini del Re , al lato

della ftrada per la quale entrammo. In un

di etti corre nel mezzo unrufccllo , che

divide per mezzo il Giardino; a'fiàchi del

quale fono lunghi,e ben difpofti ordini di

pini, cd altri alberi di varie forti , che con
Ja loro difuguaglianza maggiormento
ricreano l’occhio di chi gli mira * All’in-

torno del Giardino fono anche due ordi-

ni di ciprefiì , e pini, che fanno gratifli-

ma ombra col loro perpetuo verde. Nel-

l’altro Giardino, più da pretto alla Città,

fono



Del Geme ili." Sr

fono anche in gran copia le acque,e co la

medefima fimmerria difpofti gli alberi ;

onde (1 feorge quanto l'ingegno de' Per-

fiani fia più culto di quello de* Turchi.

La Cafa poi del Rè ( la quale , corno
tutte /c altre, ferve di afilo, e di rifugio

a' delinquenti) ha la facciata ordinaria»

mente lavorata di mattoni coloriti, gju-

fla il coftume del Paefo, e comode abita-

zioni al di dentro . Stava avanti qucfta_»

cafa una compagnia di Cavalli, molto
curiofa a vedere

,
per gli diverfi porta-

menti di tefta de’ Soldati; perocché alcu-

ni aveano turbanti , altri femplici berret-

te, altri con piume di varie forti , ed altri

con un sò thè di figura cilindrica nel

mezzo,dello ftelTo panno della berretta

.

Or volendo io offervarpiù da predo i ca-

ratteri, che fi vedeano folla porta , un di

quei Soldati fdegnato, ehe io non avelli

prima fatta riverenza avanti la medefi-

ma,iècondo la loro coftumanza ; me la_>

fece fare inginocchioni,colla fronte folla

pietra della foglia, come di luogo facro,

e Reale.

Per ritornare alla Città, quantunque
ella fia cinta da doppio ordine di mura;
fono però quelle cosi mal concie e rovi-

nate , che non fa di meftieri gir trovando
Tarte u, ì\ le
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le porte per cntrarvi.La migliore nondi.

meno era quella
,
per cui noi entrammo;

effendo ben'ornata al di fuori , e dando
l’ingretto per volte ben'alte a’ Bazar ; al-

cuni de’ quali hanno particolari porto,
per ferrarfi la fera al determinato fegno

f

d'un ftrepitofo concerto di Timpani,o
Flauti del Meidan .

L’i (letto giorno della Domenica con-

tinuammo il viaggio ; ed ufeiti da Ca-
feian , vidi che il terreno non era punto
migliore , o meno arficcio di quello,che

da Kom avevamo trafeorfo fino all'ora.

Tra gli altri mali , fpirava un vento così -

caldo,che mi obbligava a pormi da volta

in volta un moccchino bagnato fulle
*

carni . Dopo aver pallate 12. miglia di

cotal lotte in quattr’orc, entrammo in_>

alcune valli; e quindi laledo in alto, a fine

di 5. miglia posàmo un poco nel Karvan-
ttràdi Ghiaur-Abad, affai ben fabbricato

fra lefolitudini di quelle montagnc.ln-
di a 6. altre miglia giugnemmo alle pitti-

ne fatte fare daScia-Abas II. Redi Per»
[

fia, per ibmminiftrar nella State mag- )

gior copia d’acque a Cattian , in calò

che non baftatte il rufccllo , che vi patta

per lo mezzo ; che pure non è molto pic-

ciolo.Narrano che le facefie egli fare,per-

che '
1
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che avendo trovata una volta la Città

vuota di abitatori, per difetto d’acqua.,

,

promifedirimediarvise nò guari di tem-

po dopo fece fare fra due montagne uaj

muro lungo più di cento paflì , largo 30.

cd alto 50. per arrecare l’ acque piovane

in Inverno; e diftribuirle poi, giuda il

bifogno, perfette aperture , che vi fono.

Moftrano una cafa ivi vicina , donde di-

cono che il Rè andava ad aflìfiere alla.»

fabbrica.

Il Lunedi 5. all'apparir del giorno fat-

te lei miglia, ci fermammo un poco nel

Calale di Corù,pollo fra montagne, che

non han palmo di terreno fruttifero. La
valle bensì, ch'ò nel mezzo di loro, fup-

plifce a tal difetto con la copia , e bontà

di ogni forte di frutta , che fi truova-

no ne’ Tuoi buoni giardini (murati all'in-

torno di pietre
)
per la copia dell’ acque;

quantunque non vengano così toftoa_»

maturità. Le noci fopra tutto fono otti-

me, e vengono in tanta abbondanza , che

ne vanno in diverfi luoghi. Il rimanente

però delle vettovaglie è caro . Vi fono

due karvanfcrà , uno di fabbrica foda di

pietre, l’altro di fango.

Riforta la Luna ci ponemmo di nuo-

vo a cavallo; avendo lafciate indietro le

F 2 ftc-
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Aerili montagne , fin dal grande Kar*

vanferà d'Agaka-malà , fatto di buona.,

fabbrica.il terreno, beche piano, non era

meno Iterile di quello de’ monti, onde
quantunque vicino ad Ifpahan , noie,

vi fi vede per 3 o. miglia dì ftrada alcun

Cafalc.

Ben per tempo il Martedì 6. ci fer-

mammo nel Karvanferà minore di Aga-

kamalà ( fatto eziandio di buona fabbri-

ca) fino al quale fi contano dal maggiore

1 2. miglia, e da Corù nove : le miglia pe-

rò fono tanto lunghe , che fi potriano

ben dire trenta di mala ftrada.

Nel maggior bujo della notte aveva-
^

mo incontrata una compagnia di Mer-

canti Armeni, che andavano nella Pro-

vincia di Ghilan; e mi dille Malachia,che
j

per girvi da Caician, non fi può fare a

meno di non palpare,per dodici ore con-

tinue,su d’una ftrada di faie fchietto
,
per

la quale, Con gran ftento, fi truova qual-

che poco di acqua di cifterna. I

Deftderofi intanto di vedere Ifpahan

nel leguenre giorno, affrettammo il par-

tire, ponendoci a cavallo circa le 2 1 .ore,
j

Dopo 1 5. miglia, e cinque ore di cammi-
no vedemmo il diftrutto Cafale di Mica-

xor ; indi a dodici altre in quattr’orc , ij

òaG
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cattivo Karvanferà di Aganurì 5 e conti-

nuando tuttavia il viaggio, con gran fa-

tica de' cavalli ,
per aride c Iterili cam-

pagne, a fine di scaltre miglia, fui far del

giorno del Mcrcordi 7. prendemmo ri-

pofonel picciol Villaggio di Gasijdove c

un ben grande Karvanferà fabbricato a

fpefe del Rè . Da qucfto luogo fino alla-»

Città , il paefe è fertile in ogni fpczie di

biade, e frutta, onde fi vede molto abita-

to in Villaggi, e calè di delizia . Podici

adunque in cammino fulle 20. ore , fa-

cemmo nove miglia , c circa le 24. en-

trammo nella Città, che da lungi ne avea

fembrato più rollo una folta felva , chc_a

altro il’iftcflb giorno de’7. avendo com-
piuto appunto un’anno dalla mia parten-

za da Redicina.

Andai lunga pezza fra me flefib divi-

fando , dove dovelTi albergare
;
potendo

aver luogo fra’ Padri Carmelitani,Gefui-

ti, e Cappuccini Francefi 1 alla per finta»

rifolfì d’dfcre ofpite de' PP. Agoftiniani

Portoglieli, si per apprendere la loro fa-

vella,ch’è molto in ufo nell’Indie Orien-

tali, e nella Cina 5 come anche, perche

dfendolaloro nazione delle prime,che

fi Ciano ftabilite in quei luoghi,fono egli-

no tenuti in grand'eftimagione dal Ro,
F 3 Fui
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Fui ricevuto adunque da elfi con ftraor-

dinaria cortefia , nel più ornato apparta-

mento , che avefiero ne’ due dormitori

a volta , ne* quali confifte la loro abita-

zione. Quelle volte fono dipinte d’azur- ,

ro , e d'oro vagamente, all’uro del paefe;

cd hanno la veduta d’ un bel giardino

leggiadramente compartito in diverfi

quadri per varie frutta , c fiori.

La Chiefa quantunque picciola non->

è meno bella ; come anche la Sagrellia-,,

e '1 Refettorio è di ottima architettura.,.

I Padri fi trattavano affai bene , facendo

appreftare i più dilicati cibi,che fi trovaf-

fero,da un Cuoco Portoghefe;e facédofi
5

fervirenell'altre cofe da dodici perfone,
,

cioè tre Mori , due Arabi , tre Armeni,

c quattro Indiani.

CAPITOLO QUINTO.
t

Si deferire Ifpahan , e le fue cofe piti

notabili.

J
Spahan , Spahan , o Spahon (in lingua »

Perfiana)è fiutata a gr.90.di longitu-
;

dine , e 52. C40. min. di latitudine nel-

la Provincia di Hierac , che faceva altre

volte parte dell’antico Regno de’ Parti

.

La
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la fua grande, e fertile pianura è circon-

data per tre parti,a guifa d'anfiteatro, da

una catena di monti, lontani io, o 12.

miglia . Si crede ella fabbricata lulle ro- suppitment

vino dell’antica Hecatompolis 5
però d» grand di

apertamente fi vede, che fia. forra dall’u-

«ione di due piccioli Cafali ; l’uno chia-

mato Hay-derì-dcydexti; l’altro Giu-

barè-Hamet llay ; onde anche oggidì

fono fradiloroemule quelle due parti

di Hay-derì, cd Hamet-Uay , c le contefe
TaTsr , to . t .

tal fiata giungono alle baronate . Dico- ìivr. +. p*s-

no non per tanto i Perfiani, che fi chia- -ru-

mava anticamente Sipahan ; ma che poi

Tamerlan fignoreggiando quelle con-

trade, tra fpoìlc le due prime lettere, la_j

chiamafle Ifpahan. I loro moderni auto-

ri la fcrivono talvolta anche Isfahan.

Mentrei Re di Pcrfìa facevano la lo-

roordinaria dimora inCasbin,e Sulta-

nia , potea dirli Ifpahan un Cafalc ; ma_>

congiunti poi alla Corona i Reami di

lar , ed Ormuz, Scia.Abas
,
per la co-

modità del firo,yi trasferì la fua Sede : al-

lettato maggiormente dalla fertilità del

terreno innaffiato da tati canali,che ven-

gono dal fiume Sanderù , e fervono alla_»

maggior parte delle cafe della Città.

iTcircuito delle fangofe murad’Ifpa-

£ 4 han
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han farà in tutto di dodici miglia , con
picciole Torri , c foflb pieno d’acqua^

(ma poco profódo
)
prertò al quale fono

alberi,per ftarvi al frefco. Aveva io cu-

riofità, e defiderio d’andarvi all'intorno;

però in molti luoghi era chiufo il parto

dalle mura de’ giardini, attaccate a quel,

le della Città , o da altri pubblici cdificj.

Nulla però di manco fe vi fi vuol conta-

re Zulfà,e gli altri Borghi,có tutti i cam-

pi , e giardini , che vi fono inframczzati,

farà poco meno di jo. miglia.

Dalla parte di Mezzo di vi è un’altra^

montagna vicina fei miglia , fulla quale

fi veggono le rovine d’un Cartello , don-
ì

de dicono , che Dario flava riguardando

la feconda battaglia, che Alertandro die-

de a' Perfiani

.

Le porte d'Ifpahan fono dieci, cioè

Der Tocxi ,
Der Dext, Der Abafsi, Der

Lombun, DerDaulet, Der Mod-bac,

DerAflan-Nabat,Der Herrum,Dcr Seet-

Hamedevun , c Der Giubarè 5 c quello
fono picciole , malfatte, e coperte di fer-

ro.Le chiavi fi confcrvano da particolari

Curtodi
;
però ertendo cadute in più par-

ti le mura , fi può entrar di notte per do-

ve fi vuole.

Le rtrade delia medefima' fono flrct-

te.
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te »obb!ique, ineguali , e buona parto

©fcure a cagion delle volte, che cuciro-

no i Bazar °c fervono per poterli paflTarc

al coperto delle pioggie da unacafa in_*

un’altra . Se non fufle che la bontà natu-

rale dell'aria fupplifcc alla trafcuratezza

de' naturali ,farcbbono infinite le infer-

miti cagionate dalle immondizie ,cho
nelle medelime ftradc fi gettano. Vi fi

veggono da paflo in paiTo alcuni poz-

zi , che ftanno ferrati la State, ed aper-

ti l’Inverno ,
per dar corto all'acquej

>

che per fottcrranei canali vi padano :

e oltrcacciò ciafcheduna cafa ticno

avanti un fatto, per gettarvi le fporchi-

zic , che poi fono tolte da’ Giardinieri,

per ingranare il terreno.

L'altro grave incomodo è la polvere.»

in Eftate , e'1 fango nell’Inverno; noa>

eflendo in alcun luogo di Perda ftrade

laftricate di pietre: e quatunque vi fiano

perfone efpreflamétedeftinate per adac-

quarle tre volte al di ;
quelle però ufano

tal diligenza folo nel Meidan, e nellej»

piazze dove abitano! mercanti ricchi, i

quali ponno pagarle. II fimilc accader

dell’acqua freddatile altri portano in un
utre, dentro un facto pieno di ghiaccio,

per darne gratis a chiuque nevuole;efsc-
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do eglino pagati dall’entrare rimafe per

tal’opra pia da' difonti Perfiani.

S’aggiugnea tutto ciò lo fporco co-

ftume, di gettarli nelle piazze le beftio

morte , e’1 fangue di quelle, che fono uc-

cife da' macellai ; e di farli da’ Perfiani il

loro bifogno dovunque fi truovano per

le medefime. Quindi io non sò difeerne-
,

re con quàta ragione un de’ noftri Scrit-

tori Italiani ardifea di paragonare Ifpa-

han alla leggiadra, e vaga Città di Paler.

mo; quando, non folo in quella non può

vederfi flrada, che s’uguagli alle quattro

cantonate del Calfaro; ma la peggior ca-

fa di Palermo fupera le migliori d'Ifpa-
j

han , che (toltene alcune Reali , e di Si-

gnori
)
fono tutte fatte di terra,con mat-

toni cotti al Sole framezzati di 4. in 4.

palmi . La loro fabbrica quanto più s’in-

nalza , tanto più fi và ftringendo , altri-

mente non reggerebbe il pefoicomeche

facilmente fi rompe , cuoprono folamé-

te l’aperture con un poco di calce . Sono
bensì coperte con rerrato, o a lira co, co-

me fi dice in Napoli . Con tutto che fia

così cattiva la fabbrica, pure cotta aflaij

pagandoli ad ogni muratore quanto ot- *

to carlini della noftra moneta, ed a colo-

ro , che appreltano i materiali grani 26.

L'or-
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L’ordinaria forma di tai cafe è l'aver

nel mezzo un portico > con una fontana»

o conferva d’acqua . Da’ tré de'lati fono

al di /opra fineftre ,
per ricever baflevol

lume ; al di (otto picciolc volte per /tare

al frefeo; e varie ftanze in fila , con gc-

lofie ben dipinte alle fineftre . Più dentro

luol trovarli una gran camera, dove fta-

no le materaflè, ed origlieri pieni di cot-

tone,per dormirvi fu .11 folajo c da per

tutto coperto di buoni tappeti, giu/la la

condiamo de’ Padroni. I palagi de’Gran-

di non /ògliono eccedere due piani ; ed

hanno a' quattro lari del portico duej»

ftanze a volta per cia/cheduno, tutte.*

adorne di dipinture arabefche di vari co-

lori . In alcune danze fatte per le femmi-

ne ,
fogliono ftar nelle fine/ire gelofie di

legno ben colorite , o pure di marmo ta-

gliato,con vetri nel mezzo de’ forami.

li tetto è fatto , come dilli di fopra_>,

all'ufo di Napoli , c vi fogliono dormire

in Eftate, per Io gran caldo. Lo fanno di

terra battuta,con calce e paglia ftrirolata,

o di mattoni cotti al fuoco ; e prendono

gran cura l’Inverno di non farvi reftar

lungo tempo la neve, che potria rom-
perlo.

I migliori arredi gli pongono i Perfia-

ni
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Hi nelle ftanze , dove ricevono le vifitej 5

nell’altre non vi hanno cofa che vaglia.

Come che il folajo è coperto di tappeti,

vi dormono fu, contenti d'una materaf*

fa ,o d’una coltre.

Non folo per la falubrità dell’aria, ma
per la comodità del traffico , è cosi po-

polata Ifpahan, che l’appellano mezzo
Mondo; e non fenza gran ragione,sì per

la tanta diverfità di lìngue,che vi fi odo-

no , come per l’immcnfa ricchezza do’

fuoi Bazar , e botteghe d'ogni genere di

mercatanzie.

Il Padre Priore del Convento,in cui io

dimorava , fapendo che il mio cavallo

dava gli ultimi fiati , fece il Giovedì 8 .

porre la fella al migliore, che avelie

Balla , acciò me ne ferviffi . Montatovi

fu , ed accompagnato da’ fuci fervidori,

me ne andai palleggiando per la Città.

La prima cofa che vedellì, fù la Torre.»

detta in lingua Perfiana Monar-Kalè ,

che fece fare Scia-Abas il Grande, co-

prendola tutta delle offa degli animali,

che uccife in un fol giorno a caccia . Di.

cono, che avendogli riferito l'artefice.»,

mancare una fòla tefta per compimento
dell’opra , vi fece porre quella di lui.

L’altezza farà di 80. palmi in circa, e’I
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circuito ben picciolo, di quaranta palmi

in circa.

Fui quindi a vedere la cafa della Com-
pagnia Olandefe, dove trovai l’Agente

(detto Giacomo Norgheamer) cacciado

a tortorclle nel giardino ,
oltrcmodode-

liziolo per le fontane, e per gli alberi di

Cinar piantati a fila . Bevuto ch’avem-

mo allegramente,fece vedermi una doz-

zina fra cavalli c- cavalle , de’ più belli,

che mai Monarca al Mondo poflfa tene-

re ; si per lo fpirito , come per te mac-

chie di vari colori, che meglio no avrian

potuto rrovarfi in una buona pelle di

Tip re ; nè valente dipintore colorirlo

più leggiadramente.

M i condune pofeia a vedere la fua ca-

fetta di caccia,dove teneva dieci falconi,

per ogni fpezie d’animali , cosi volatili,

come quatrupedi ; con fervidori defti-

ftinati ad averne cura: coftume apprefo

da’ Perfiani, che nò truovano altro mag-

gior diletto . Teneva anche varie Kalia-

«e d'argento, e d’oro ingiojellate,per dar

da fumare a coloro ,che venivano a te-

nergli compagnia intorno a una pefchie-

ra :"cd in tutto fi trattava magnifica o
generofamente

.

11 Venerdì p. vennero il Padre Priore

de*
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de* Carmelitani Scalzi , il Padre Proviti

clalede' Domenicani , ed altri Franchia
favorirmiincaSa;convitandomi il Pa-

dre Provinciale ad una Confecrazione,

chedovea farli indi a due giorni.

11 Sabato io. di nuovo mi polì a ca-

vallo, e palpeggiai più ore per le miglio-

ri ftrade , e Bazar 5 vedendo ricchilììmc

botteghe con ogni genere di mercatan-
|

zie.La Domenica 11. andammo a Zulfa

io , il Padre Priore , e tre Religioli Por-

toglieli , e fmonta ramo nella Cala de_>’

Padri Domenicani, dove fu fatta la ceri-

monia dall' Arcivefeovo d’Abraner Ar-

meno deli’iftelTo Ordine . In cala di co-
’

fioro degnammo 24.perfone,fra le quali

PAmbafciador del Papa , Monfignor Pi-

dù Arcivefcovocofecrato di Babilonia,

(chedovea partire per la fua relidenzfL, -

d’Himcdan) il Padre Elia Carmelitano

eletto Arcivescovo d’ifpahan , un’ altro

Arcivescovo Soriano Cattolico, PAm-
baSciadoredi Polonia, il Padre Rettore

de’ GcSuiti , ed altri Religioli, e Secolari.

Si beve allegramente dell’ottimo vino

diSciras , ed’lSpahan,fra Pefquifirezza_,

delle vivande; onorandomi gli Amba-
feiadori di Polonia , c del Papa , e l’Ar-

'

civcfcovo d’ISpahan di bevete il primo
' “ L*



Dei Gemiil ì. 95
bicchiere alla mia falute . Per non inco-

modare i convitati, all'ulrimo fi riferbò

il bevcre alia Calure di Sua Santità , fic-

comc fi fece da tutti in piedi,có un gran
mazzo di fiori in mano, che andava in.»

giro

.

Cosi nell'andare, come nel venire paf-

fammo perfamofi Bazar, e per una ftra-

da detta di Sciarbachjpcrche i lati della-,

medefimafono occupati tutti da quat-
tro giardini dei Re,e Sciar in lingua Per-
fiana lignifica quattro , e Bach orto , o
giardino. Comincia ella da una bella-,

caletta di delizia,con Joggie ben dipinte,

che hanno comunicazione col Palagio
Reale, e fuole ufeirne il Re quando và a
diporto in Zulfa ,0 ad altri giardini . Si

ftende per un miglio fino al ponte , ed è
larga un tiro di fchioppo.Vi corre acqua
porlo mezzo, in un canale, di pietra ben
fatto , che in tutto quello fpazio lafcia-,

quattro ben grandi conferve specchie-
re. A’ Iati con bell'ordine fono difpofte

due fila di Cinar (che raffomigliano a’

Platani
)
dentro le mura; e due fuori,Cot-

to a’quali fono fabbricate due ftradettc

di felici, larghe ciafcheduna quattro pie-

di ,cd altrettanto alte da terra
,
per paf-

feggiarvi all’ombra,lenza la moleftia de’

cavalli. Qui-
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Quivi vengono a riportar fi a truppa^

i Perfiani ;
fumando, o mangiando frut-

ta in varie botteghe,pulitamentc fabbri-

cate lungo la medefima . Prima d’arri-

vare al ponte fi vede tagliata quella Ara-

ria da un braccio del filime Sanderù, che

và paradello ad un’altra fatta nella fteffa

guifa.

Per andare poi in Zulfa bifogna paflfa-

rc il ponte fullo ftelfo fiume Sanderù
, 0

Rutcunà. Egli è comporto di 35. archi

per lungo, ed altrettanti per traverfo,

fra gli fpazj de' quali fi pongono i natti-

rali a fumare , e godere il frefeo al mor-

morio dell’acque . Al di fopra fono due

muraglie afie 16. palmi, e lunghe quan-

to il ponte ; le quali lufeiano nel mezzo

giuflo fpazio, e dall’altra parte verfo

l'acqua tanto, quanto vi poflòno pal-

pare molte, perfone del pari; da per tutto

ornate d’archi , e di nicchie a propor-

zione .

Pallato quello ponte fi truova l’altra»,

confimile ftrada , lunga più di duerni-

glia.Sul cominciamento fi vede a finirtra

una cafa di delizia detta Teckù-Seis, che

il Re Scia-fofì fece fabbricare per uiu

Dcrvis fuo diletto. Cinquanta palli più

oltre léne veggono altre due > fenoiu
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icosì grandi, almeno ugualmente leggia-

dri . indi due altri belli cdificj,con loggie

aldi fopra,per goder la veduta d’umu,

bella pcfchiera , clTè nel mezzo
.

Quivi

alzandoli il tcrreno,per continuare il ci-

mino ,
può falirfi per due ftradc , fralo

quali è una fabbrica , per mantenere il

fuolo uguale.Per amendue i lati, fra con-

venevoli fpazj, fono pkciole cafe di deli-

zia , con vaghiflime facciate » dalle quali

fi entra in varj giardini del Re, adorni

d'alberi d’ogni forte.

Dopo aver goduto di sì bella profpef-

tiva,per sì lunga efamofa ftrada,lì giun-

ge al gran giardino Reale, chiamato
Azar-gerib, lunga tre miglia, e largo

uno . bui principio fi truova una bellifiì-

ma facciata , con doppio ordine di log-

gie , dalla parte della ftrada , e da quella

del giardino dipinte Acerbamente- ( a
limiglianza della cafa ) di oro,ed azurro,

con ligure all’ufo di Europa.Ne’quattro

angoli lòno quattro belle Torri ,sì per

ornamento , come per farvi i nidi le co-

lombe . Vipafla per lo mezzo un canal

di acqua , che in correndo fu le ben ta-

gliate pietre, vagamente faltajed altrove

( perche il terreno non è piano) fa leg-

giadre cadute , c come tanti fpecchi.

Tane li. G .in

Pietr. della

Vall.par. x ,
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in cui riflette il verde de’ folti Cinar,

che fono allato.

Più oltre, a dirittura della porta, fi ve-

de una gran pe/chiera , o conferva d’ac-

qua, con due loggie a' fianchi dipinte al.

la morefea , in cui fuole (lare il Rea fol.

lazzo. Pacando innanzi fi truova iiu

mezzo del canale una cafetta , lotto la_,

quale è una gran volta, per fervir anche

di conferva d’acque; oltre quella per

paflatempo della fàmigliaReale,ch’è co.

pcrta d’un cielo vagamente dipinto , o
jfoftenuto da colonne di legno . Intorno

alla cafa fono loggie,per godere da tutte

le parti il canale.

Elevandoti fempre vie più il terreno,
’

fi veggono pofeia due altre belle cafette

fimilmete dipinte,pcr delizia delie don-

oc dell’Aram, le quali hanno anche una

barchetta per diportarti nella pefehiera,

che vi è ; e per ufo delle ftefle ferve l'al-

tra cafa in fine del canale , e del giar-

dino.

Da' iati vi fono altri canali per innaf-

fiarli le piante, e le flrade dalle perfono

deftinate a tal mcftiere.In fornma quello

giardino tra per la fua grandezza , tra_,

perla bellezza degli alberi, e varietà di

fiori e frutta,può competere co’migliori

d’Itaiia. . Nel
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Nel ritorno vedemmo il Parco , dove

erano poco più di venti fra Tigri,leoni,

cd altre fiere. Quivi vedemmo anche tre

Pars, che fono piccioli animali quanto
un Gatto,de’ quali fi fervono perla cac-

cia di Cervi, Garzelle, ed altri animali;

lardandogli correr dietro a quelli, dopo
che i Falconi portili fui capo,Iran loro co
le ali impedito il vedere.

Incontrammo anche il Generale della

cavalleria, detto Saperfelar
(
in prefenza

del quale ci fermammo) preceduto da

50. loldati vagamente vcftitfcon piume
di var; colori fui capo . £gli fi era di so.

anni In circa , di buono aipctro, ed avea

un gran mortaccio.

La Domenica 11. il Priore di S. Ago-
fiino fece vedermi un pezzetto, quanto
un cece , d’una radicef limile a qttellà di

liquirizia
)
che in gran copia era caduta

l’anno antecedente dal Cielo,nel C a Tale

di Ciafe nella Provincia di Mcyrvo . ij

fatto pafsò in quella guifa. Era si grande
la penuria de'viveri in tutta quella Pro-

vincia, c fpezialmente nel Cafale fudder-

to, per la mala raccolta di quell* anno;
che morivano moire pedone il giorno
di pura fame. Una femmina dabbene^»,

accompagnata da mólto popolo, ufcì

G 2 un
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un giorno alla campagna , e con molto

lagrime implorò la Divina miferieor-

dia .acciò non faceflccosì miferamentc

perir tutti . Iddio che non manca mai a'

noftri bifogni.cfaudi le gialle preghiere*

e per tutto un giorno , e una notte feco !

piovere nello lpazio di tre miglia
, quali

celcfte manna ,
quella radice * e in tanta

copia ,
che li alzò tre palmi fui terreno,

Raccolta ne fecer pane , di cui volle pro-

vare il Re , e molti Grandi della Corte*

e così fi falvò l’affamata moltitudine. Io

non l’avrei mai creduto (
e credo che il

lettore non ne reitera perfuafo alla pri'

ma) fe non me l’aveffero atteftato tutti i
•

Religiofi Agoftiniani , il P. Elia di Mons

Carmelitano Scalzo e Velcovo d’Ifpa-

han , con tutti i Padri del fuo Ordine , il

Vefcovo Armeno di Nakcivan . l’Am-

bafeiador di Polonia, il Padre Rettore

de’ Gefuiti , tutti i Franceli.che Ilavano

al fervigio del Re . c quanti Signori Per-

mani ragionaron meco , Ne mandai fin

d’allora un pezzetto in Napoli al Confi-

glielo Amaro Danio mio amico , acciò

lo faceffe vedere a’ curiolì.

Il Lunedi 1 2. ebbe principio il difcac*

ciamento, e perfecuzione de’ Padri Car-

melitani Scalzi di Zuifaj effendovi anda-

to
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toin perfona,eo l’ordine Regio, il Divari

Bey > o Governadore d’ifpahan ; credo»

che chi legge non avrà di/piacere udirne

la ftoria . Avendo quei Padri da pochi

anni un picciolo Ofpizio in Zulfa , ven-

ne loro in penfiero d'ampliarlo, c farvi

una buona Chiefa . A tal fine compraro-

no la cafa d'un’Armeno,per 50. Toman,
avuti in limofina da un Cattolico ; ma_»

traiafciarono,pertrafcuratezza,di far re-

giftrarc la compra ne’ libri Reali, giufta

il coftumedi Perfia. Or gli Armeni Ere-

tìcijintcnti ad impedire la già comincia-

ta fabbrica, principiarono a fare gran_>

Crepito ;fondandofi full’ordine del Re,

che vietava in Zulfa ogni altra Religio-

ne, fuorché l'Armena ; all’incontro i

Padri filmarono non dover traiafeiarej

la fabbrica , avendo perniifiione del Re
medefimo di porer far cafa in qualfivo-

glia parte deliùo Reame. Dalle parole

in fine fi venne a’ fatti; imperocché uni-

tifi due milaArmeni,andarono per rom-
pere la porta de’ Padri Carmelitani 5 cj>

certamétc vi avrebbon fatto gran difor-

dine , fc l’Ambafciador di Polonia non-,

vi avefie mandate ic file genti a tenergli

indietro.

Tennero i Cattolici d’Ifpahan diveric

G J ailèni-
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aflcmblce, per trovar qualche riparo a

a si fatto male ; ma non fecero nul lap-

peròhe gli Armeni erano ricchi : ed un

tal Stefano Vert-abict
(
o Predicatore)

avedo raccolto 3000. Toman, cioè a di-

re 57ooo.fcudiNapoIetani,neavca fatto

prefente alla Regina Madre, e Miniftri

favoriti del Re;cd in tal maniera otte,

nuto l’ordine , che defidcrava . Il pri-

mo patto, che diede il Divan Bey efe-

cutore di quella ordinanza, fu d'interro-

gare il Padre £lia,fe avea fcrittura della

compra della cafa.Non potè quegli ino-

ltrarla ,
per non averla in forma valida;

e dall'altro canto il venditore, minaccia-

to dagli Eretici , diceva , che non l’avea

altrimcnre venduta; ma che dovendo

50. Toman al Convento, il Padre EIia_,

fe l’avea tolta per forza. Negava quelli,

dicendo averla comprata legittima men-

te,con confentimcnto del venditore; ma
il Divan-Bcy interrompendolo , comin-

ciò a dire ; come ? lenza fcrittura , e per

forza fi pigliano le cafc de’fudditi del

Re? e nel medefimo tempo comandò,
che fi diroccane la fabbrica fatta; e chiu-

fe le porte del Convento, vi pofe il fug-

getto del Re. Replicando il Padre Elia,

fein tal forma fi trattavano in Pcrfia gli

li
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ofpiti del Re : rifpofe quegli, che perciò

non fi pattava a più leverò gaftigo.

Ritornato il Divan in Città, mandò
dodici dc’ fuoi , con ordine al P. Ilia da

parte del Re , che ufciflfe egli , e tre fuol

compagni incontanente da Zulfa ; e thè

non arditt'c port'i più piede, lotto pcna_»

di 100. Toman. Partirono adunque i

buoni Padri a picdi,in mezzo di quella^

canaglia, chedovea condurgli dal Go-
vcrnadore in Iipahan 5 però incontraro-

no per iftrada due Padri Agcfliùiani

(mandati loro all'incontro per atto di

civiltà dal Padre Ga/par dos Revs
Priore del Couveuro , dove io alberga-

va ) i quali fecero porgli fu i loro cavalli.

Giunti in prefenza de) Divan,appena eb-

bero licenza di rimanere oIpiriddl’Am-
bafciador di Polonia

.

Il tumulto era fiato grande in Zulfa^,

e ftrana l’allegrezza fatta dagli Pretici , i

quali con incredibile baldanza minac-
ciavano d’efiirparne anche i GcAiiti , tL»

Domenicani,- fidati nella protezione di

Agà-Camal(cafirato Moro favorito del

Re,)della Regina Madre,c di molti Gra-
di ; onde parve bene al /Addetto Amba-
feiadore mandar Aie genti, a guardarla^
catti de' Gefuiti. Tetnendofi adunque.»

G 4 .
del
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del dilcacciamento di tutti i Cattolici

Miflionarj,il ftiddetto Padre Gafparo , c

gli altri Padri Portughcfi, eh’ erano mol-

to {limati , andarono il Martedì tj. jn
Zulfa a<^l avvertire il Vert-abiet; chefe

egli,come avea fatto co’ Padri Carmeli-

tani Scalzi
,
penfava di mandar fuori gli

altri Rcligiofi , era lo ftefio che dichia-

rarli nemico de’ Cattolici : nel qual calò

non avrebbe mancato il Re di Portogal-

lo, e gli altri Principi Cattolici di preti-

der le dovute mifure. Aggiunfe aciò,

che egli come amico lo avvertiva, che

quel Aio zelo farebbe flato cagione di

tutto il male , che poteva avvenire agli

Armeni negozianti in Criftianità.

Quantunque il Vert-abiet fu Ile uiu
vecchio temerario,ed averte rifpofto fui-

le prime, che poco li curava de'Ro,
quando fi trattava della fallite delle fue

pecorelle; ad ogni modo fu la prudenza *

del Priore si grande, cdel fuo Vicario

(intcndentifiimo delle lingue Orientali)

che ind urterò il vecchio a rompere in_»

loro prcfcn'zail Rogam,o ordine del Re, \

per lodifcacciamcnto di tutti i PP. Cat-

tolici ; dichiarando , che ciò facca in ri-

guardo loro.

.Non dee recar maraviglia , die aven-
' do

'
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do tatti quelli PP- i Rogam per le loro-

fondazioni ;
poi gli Armeni ne ottenef-

fero così facilmente altri contrari ; im-

perciocché il Re flava in una continua

ftupidità di mente, nè fi governava, che

per bocca d’altri - La vita , ch’egli me-

nava , non so fe debba chiamarli vita-,

.

Rifvegliaro dal profondo fonno, cagio->

natogli da'lpiritofi vini di Sciras,e d'altri

luoghi di Perfia , cercava di bel nuovo
da bere; nè potendo foftenere egli il bic-

chiere, il fuo coppiere glie ne porge*-»

tre ben pieni . Indi prefo alquanto di vi-

gore, ne prendea tre altri di fua mano, e

palleggiando poi continuava a bere fino

a tanto, che di bel nuovo vinto da’fumi

del vino, fi poneva a dormirete così fra

il fonno , ed un'ombra di vigilia pafiava

indegnamente i fuoi giorni . Nc’mede-
fimi Configli non poteva aftenerfi di bc-

? re ; cd allo Ipelfo fatto preda del fonno »

bifognava,che lì terminaflero i congrelE

fenza far nulla.

Perfonc degne di fede mi raccontaro-

no, che avendo il Grande Scia-Abas uc-

cifo il Re degli Usbechi , del cranio di

coftui, incaflrato in oro, fece farfi una_»

tazza; e che il Re, di cui ragioniamo,co-

ftumando di beverc* nelle pubbliche fa»

len-
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tenniti (

per lo fuo gemo barbaro, e fan.

guinolenro )
accadde una volta di lervir-

lène in prelenza delPAmbafciadore del

JfuccdTòre di quel Re . Per ilchcrzo in-

terrogollo, tè Capeva di che era fatta.,

quella tazza; e rifpoftogli cheno, diffb:

Quella è la tetta del voftro Re . Cotu»

Comma prudenza rivolto l’Ambalciado»

re, rifpofe: Fu il mio Re fortunato nelle

fue fventure, morendo per mano d'utL,

si gran Monarca ; ma affai più gloriole»

miVe rubra oggi,che veggo tèrbarne me-

moria cosi grande da un Re si poderolo

come Voftra Maeftà . Piacque tanto

quella rifpofta, che da indi in poi non fu

a tl*Amba{'dado re negata grazia alcuna,

Mentrechei PP. Portughefi CI affati-

cavano cc^n molta carità Criftiana intor-

no all’affare di Zuffa , fopravvenhe il

Mercordì 14. un’altronon difpregicvo-

le accidente . Fu notificato ordine Re-

aio a Coglia Marcat a Cattolico Arme-

no , che pagalk cinquecento cinquanta

Toinan . Alcuni dicevano, che ciò fuf-

le, perche avedo favoreggiato il P. Elia,

era flato in gran parte autore de’ditturbi

palla tiialtri (che era l’opinione più vera)

porche avendo mutato di Religione, no

avea abbracciata la Alaomettana , come
co-
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comandano Ir leggi del Regno. Dice-

vano, che il Divan-Bcy avendo ciò Ta-

pino, avea mandato a cercar parere al-

l'Axond ( ch’è Capo della Religione ,
e

giudica dc’murimonj, de’repitdj, vendi-

te, compre, permutazioni , ed altri con-

tratti, le fiano validi, o no
)
e che quelli

avea giudicato, doverli bruciar vivo.

Quella lentenza efiendo Hata dal Re fli-

mata troppo rigorofa, l’avea mutata nel

pagamento di icoo. Tornan; ma poi per

le preghiere della figliuola del Marcarà,

che flava nell’Aram , s’era contentato

di 5 5 °-

Non contenti gli Armeni di perfegui-

tarci Cattolici, proccurarono di rende-

re anche mali uficj all’Ambafciadpro,

che ne proteggeva la cali fa. Erano già al-

cuni meli,ch"c ilVilir gli avea dato rifpo-

ftada parte del Re,che non intendeva ró-

per la pace colTurcote perfiftendo anco-

rai’Ambafciadore nella pret elione d’efier

licenziato dal Re; i buoni Armeni tai co-

fe rapprclèntarono a' Miniftri , che il

Giovedì i s.coftoro fecero di bel nuovo
intimargli, che parriife ; aggiungendo,

che quando non li contentava della li-

cenza del primo Miniftro
,
gli arebbono

fatto dar congedo da perfona inferiore;

VP:
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negando anche di dargli le paghe de’tre

mefi fcorfi dopo la prima fpedizione
, e

còvencvole accopagnameto per la par*

tenzaj non che di pagar più il piggioiu

della cafa da indi in avanti..

Il Venerdì 16. ftando io a tavola co*

PP. venne l* Ambafciadorej e poftofi co

noi a definare , difie, che in ogni conto

per l’ultimo d’Agofto
(
avuta o no ri-

fpofta dal Re) (I farebbe partito per Po-

lonia
;
giacche non vedeva modo di far

che i Perfiani entra fiero in guerra co*

Turchi, giuda l’intenzione del fuo Re.

CAPITOLO SESTO.

Deferitone del Meidein, e “Palagio Heale , col

racconto di alcune cofe accadute.

I
L Meidan o Piazza,che andai a vedere

il Sabato 1 7.0 la miglior fabbrica,che

Ila in Iipahan,dirizzata dalRe Scia- Abasj

eflendo fatto a fimigliàza d’un*altro(che

li vede oggidì rovinato prefio il Conve-
to,dove io ftava

)
in cui abitava un Prin-

cipe della ftirpe de'Re di Perita . Da Set*

tentrionc a Mezzo di è lungo un quarto
di miglio

; c largo da Oriente ad Occi-

dente per la metà di fua lunghezza. Per.
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la vaga proporzione ,
e fimmetria fra le

arcate , botteghe , fineftrc del fecondo

piano , e di tutte le altre fue parti
,
può

contendere con le migliori piazze d’£u-

ropa, c forfi fuperarle .
Qucfta differen-

za faprei trovarvi da quella di S. Marco
di Vincgia, che l’arcate del Meidan fono

chiù fe cun mura, e portici in convene-

voli lpazj, per dar l'ingrcflbjedin Vine-

gia aperte ; in qucfta la facciata è ador-

na di marmi, e ftatue -, in quella di mat-

toni . Però all’incontro è affai più gran-

de il Meidan, che la piazza di S. Marco.
Le botteghe di fatto fervono a’ mer-

canti per negoziare, e le camere di fopra

(tutte a volta) per abitazione . lìvvi all’

intorno un canale di pietre,che non fem-

prc , nè in ogni luogo porta acqua ; ed

alle volte ne rimane (lagnante in alcune

parti , che cagiona peflìmo odore . Di
tutti gli alberi , che vi fece porre Scia-

Abas,oggidì pochi ne (tanno in piedi 5 e

con gran negligenza fièlafciato di por-

ne nuovi in luogo de’già fecchi.

Il Palagio Reale ha le due porte prin-

cipali(una detta Ala-Capi, l’altra Daulet-

Cunà) predò al Meidan, dalla parte Oc-
cidentaledel medefimo

.
Quella di Ala-

Capi dà l’ingrcflò in una lunga ftrada_,,

ove
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ove fono picciole camere per gli della,

qucnti, che vi fi ritirano come in luogo
di ficuriffimo rifugio. Non può il Re
negare di udir le lamentanze ai coftoro,

per gli aggravi forfè ricevuti da* Mini!
itri,perche eficndo ivi,fi riputano ricorfi

alla fua clemenza.

In fine di 'quefta firada fi truova una.,

porta detta d’Ali, fulla foglia della quale
c ima pietra rotonda, tenuta da’Perfiani

in grandifiìma venerazione . Al di fopra

fi vede una gran loggia quadrata, cof
Cielo fuperbamente dipinto , e dorato,

chc vienfoftenuto da ao. colonne di le-

gnojornate nella fteffaguifa. All’intor-

no pendeano varj ritratti d’£uropci,con
tazze nelle mani, per adulare al genio
del Principe . Nel mezzo è un bel tonte,

al quale con gran fatica, ed ingegni fi fa

montar l’acqua . Da tre de’lati quefta
loggia è aperta, e nel quarto vi è il Tro-
no del Re; imperciocché quefti fuol ve-

nirvi a vedere tutte le fefte pubbliche^,
che fi fanno nella Piazza . La più dilet-

tevole è quella della freccia ; facendo il

Re appendere a un’aJbero una fottocop-
pa d’oro , e dandola in pi enfio a colui,

che correndo a cavallo a briglia fciolta,

pafiato l'albero, fi volta indietro, e fa ca-

dérla
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derlacon una freccia.

La porta di Daulet Cuna (cioè a dire

porta di Giuftizia) per cui s’entra ordi-

nariamente, ècuftodira damoltecom-
pagnie così a piedi,come a cavalio.I un-

goamenduc quefie porte ftannocom»

buon’ordine fituati 1 1 o.pczzi di artiglie-

ria
,
portativi da Grmuz ,

quando ne fu-

rono fcacciati gli ipagnuoli : toltone

però nove pezzi mezzani, gli altri fono

tutti falconetti . Paflato qucftoinurilo

apparecchio di cannoni , fi vede un por-

tico, che conduce alla porta falfa del

palagio, detta Der-mod-bach, ovcro porta

della cucina, dòdo entrano tutte le prov-

vifioni neccflarie. Quivi da preflo è l’ap-

partamento del G.Tcforiere
(
ch’era al-

lora un’Eunuco bianco
)

in poter di cui

fono le chiavi del Gran Teforo, che non
fi tocca ic non in gravi ili mi bifogni del-

la Corona; cflendovene un'alrroapparte

per lo foldo ordinario delle foidatelchc.

Entrano nel grande folamente le rendite

de’giardini, Karvanferà, ed altre fabbri-

che appartenenti ai Re. E qui fi è da

notare, eh* eiTcndo fiate dal lojro fallò

Profetavietateleimpofizioni, e gabelle;

i Principi Maomettani riputando ingiù*

ftamentcacquifiato ildanajo,che fi cava
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dalle mcdefimc , non ne fpendono ut£
quadrino per la loro tavola, ma fi fervo-

no delle rendite dc'giardini, e eafe. Tan-

to fcrupolofo fi è su quello punto il

Gran Mogol oggi regnante , che nean-

che delle fue rendite vuole foflentarfi;

ma in età di più di 80. anni lavora di fua

mano berrette, e poi le prefenta a’Kan,i

quali bifogna , che volendo o no , lo
paghino 20. c 30. mila feudi i’una . All',

incontro quella porta di Der-mod-bach è

una fabbricachiufa,dove fono varie for-

ti di artefici, fpezialmente Franchi, cho
faticano perfervigio del Re. Varie al-

tre porte fono nel circuito,e fpezialnien-

tc una fecrcta, donde fuol palìare il Ro
nella Mofchea di Mafcit-Scia.

Dalla banda di Settentrione pendo
inutilmente la campana dell* orologio

d'Ormuz, donata da’PP.Agoftiniàni al

Grande Scia-Abas . Da Oriente è Ifu

Mofchea di Scech-lotf-alU , che confitte

in una fola cupola , coperta di piccioli*

mattoni diverfamente coloriti.

Da Mezzo di è la Mofchea del Re,

detta Mafcit-Scia . Ella hà una beila fac-

ciata dello fielTo lavoro , con due Torri

allato, che terminano a guifa di turban-

te . Dalla prima porta s'entra in un cot-

tile.
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ti'c, ochioftrodi figura alquanto irre-

golare, le di cui arcate fono abbellite de-

gli ftelTì marroni. La feconda portale h ’è

coperta di ladre d'argento dà dadlto n cl

Tempio, che fi vede tuttodipintoal di

dentro d’arabefchi in oro, ed azurro,- fic-

chi gareggiano le volte col pavimento,
ornato de' più ricchi tappeti del paefe.

Dall'Albero della Freccia fino a que-

lla Mofchca,fi vedono in mezzo la piaz-

za carboni , e legna ; dalFiftefiò fino alla

campana, ferri vecchi, amefidi caualli,

tappeti , e altre cole pur vecchie : fino

ala Mokhea di Scechlotf allah fi ven-

dono polli, piccioni, e carne cotra. Il ri-

manente della piazza vcrib il palagio è
fgombro affatto , e fenza botteghe

5
per-

che il Re luoi venirvi di quando in qua-

do a vedere la caccia de’ Tori , e d’altri

feroci animali . Vi vanno nondimeno i

Saltimbanchi, ed altri cantafavole a ven-

dere all'ignoiàrc plebe le lor fanfa' uche,

c a dare ilpafiatempo de’ bambocci co-
llie anche i villani nelVcnerdi(Ioro gior-

no fellivo ) a vendere le loro frutta , e le

fitichc degli altri giorni . Dalla parte di

dentro,lungo il Bazar,fono botteghe,ove
fi vende cojame rodo, utri per portar

l’acqua fotta il ventre de’ cammelli, ed
"Parte ii. H altri
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altri vali di pelle. Appretto fono botte-

ghe, ove fi vendono archi , c treccie 5 ed
altre di droghe, e fpczieric .

Ne’ Karvanferà poi, che fono in que-

fta gran piazza , fi vendono dalla parto
di Mezzo di (cioè dalla Mofchea fino al-

l’angolo di Levante) felle, briglie , ed
ogni altro arnefe per fornire un cavallo;

dalla Mofchea fino all’angolo d’Occi-

dente fono botteghe di librari » e lìgatori

di libri . Il lato d’Occidcntc, dall’angolo

di Settentrione fino al palagio, è occu-

pato da venditori di bagattelle dì vetro

di Norimberga , c Vinégia ; fra le duo
porte d'Aga-capì, e Daulet-cunà da mi-
ferabili Armeni, che fanno annellì , e in-

tagliano ftiggelli fopra pietre ordinarie;

dal palagio fino all’angolo dì mezzo di

tutte le volte fervono di botteghe, per
pigliar caffè , e fumare ;

perche oltre la_,

ior bella veduta , come d’un Anfiteatro,

evvi nel mezzo una gran conferva di ac-

qua viva,di cui i Perfiani riempiono le_>

ampolle delle pippe, acciò in bocca ven-
ga frefeo il fumo . E(Tendo il luogo ma-
ravigliofàmente frequentato, vi vanno
mattina e (èra i Dervis a fchiamazzare,
fino a farla fpuma in bocca; per aver
poi qualche tenue ricópenfa dagli afcol-

tanti. Gli
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Gli Armeni hanno le botteghe nel lo*

ro picciolo Kart aferà vicino al Adeidan,

non (unge dal famofo karvanferà fonda-

to dalla Madre di Scia-Abas II.Quefto fii

c a due piani ; tiene una gran pelchiera_»
J nel mezzo > ed a’ quattro angoli quattro

porte
,
per cui s'entrava per Vaddietro

a quattro altri Karvanferà ; però di pre-

fente non ve ne fono che due.

Egli fi dee fapere ,<he quantunque^
quclti Karvanferà di fondazione Regia
non fiano gratuiti ; fono però da ante-

porli a glialtri per la ficurczza delle mcr-
catanzie: imperciocché fe pureavvicn

j che fi perda alcuna cofa.è tenuto l'In-

tendente, o Cuftode de' medefinn a ren-

derne conto ; come anche delle merci,

che fi danno a credito , fcritte nel fuo
libro , co' nomi de* venditori,c compra-
tori . Pagano perciò i venditori il ducj
per ceto,e’l Cuftode c tenuto ricuperare

l’intero prezzo . Oltreacciò il Mcidan c
ben guardato la notte(comc tu tògli altri

Bazar della Ciftà)da pcrfoac ftipcndiatej

* perche quatunque le botteghe,c caffè de*

mercati fiano bè chiufe, Je cofe nodimc-
no dipoco valore,e groflòlanc filafeiano

nella piazza,coperte conqualchetenda.
Dall'angolo formato da’lati Occiden-

ti 2 tale.
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tale , c Settentrionale s’entra in un gran
Bazar,dove fi vedono panni lini,e (carpe

di zegrino .Indi fi pallaio un'altro più

grande , dove fi fanno dovigli di rame,
e Teghe ; e vi abitano i Tintori : neli’e-

(Iremo fi truova un buonifiìmo karvan- 1

fcrà,ovc fi vende mufchio,e pelli roflè.

Nel lato di- Settentrione rivendono
feimitarre,.forbici, ed altri lavori di fer-

ro, e di rame ; ed avanti la porta dèi me-
defimo varie' (òrti di pietre preziofe. So-

pra quello botteghe è una lunga loggia,

foftcuuta da colonne, dove: ogni fera.,

s’ode un difpiacevole concerto di fl uiti,

tamburri ,cd altri (frumenti, come s’è
é

narrato d’altre Città : al di dentro vi fo-

no camere per gli principali fonatori.

All'incontro in quello luogo fono duo
colonne alte fette palmi , ed altrettanto

lontane una dall’altra, per lo giuoco del:

maglio a cavallo, che fi fà pertotcndo la .

palla nell’acto del correre
, per farla paf-

fare fra le due colonne.
Dalla porta di (opra mctovata s’entra

ad alcune volte , dove fi vendono ricchi *

drappi d’oro, argento,e di feta,come an-

che tele fineid’India . Il lato di Oriente
'

dalla Mofchèa fino all’angolo di Setten-

trione è occupato da botteghe di minuti
lavori di feta* Dalla
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DaHa Mofchea all'angolo dì Mezzo di

fi lavorano legni al tomo , e fi batte il

cottone ; c ne’portici fono fcrrari , che

fanno chiodi, ferri di cavalli, cd altro.

Nel ritorno pallai per lo Caftdlo,ch’c

vicino la cafa de’ Padri Capuccini Fran-

ceii , c contiguo alle mura delia Città

verio Mezzodì. Tiene due miglia di cir-

cuito
,
perche dentro vi fono Bazar , «->

leabitazioni de'lthiavi del Re; che fono

Volontari rinegati
,
per aver quello ono-

re , e ’1 vitto cotidiano . La fua figura c

irregolare , due volte più lunga , che lar-

ga, lenza niuna difeià; efiendo le fuc pef-

limc Torri di terra , come nitro il rima-

nente delle mura. Quivi tiene il Ile tutte

le rarità , che compra, o gli fono manda-
te in dono da’Govcrnadori delle Provin-

cie , e da’ foreftieri.

La Domenica 18.andai a udir la Mef-
fa nella Chicfa de' Padri Carmelitani

Scalzi , per render la vifita al Padre Elia

eletto Vefcovod'Ifpahan. II Lunedi 19.

andai di nuovo al Meidan , per veder

correre uno Sciatter (o Lacchè
)
del Di-

van-Bcy > che volea eflere ammeflb a

quel meftiere.Avea egli un picciolo cal-

zone aperto, come coftumano inoliti

Lacchè , con tre fonagli pendenti dalla.*»

H 3 cin-
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cintola . Le cofcie, e gambe erano nude,
ed unte di un certo graffò valevole a nò
farlo (braccare: ficcomeappreffò gli an-

tichi,coloro che fi cfercitavanone' Gin-

nafi/,s'ungevanod’olio.Cominciò a cor-

rere dalla porta d’Alacapi, fino ad una_j

pietra lontana dalla Città tre miglia, Culla

montagna. Dovea fare fette volte tal

carriera , fenza cibarli , ma folamentt*

bere 5
prendendo in fine di cialchedunsu

una banderuola
,
polla' vicino la meta :

c dopo di ciò , conofciuto abile da’ Sciati-

ter del Re , era ammeflo all’ufficio . Co-
fiumano i Signori Perfiani di aver molti

dicoftoro, giuftailloro potere ,per ef-

fere tenuti in maggior effumazione.

Fra quello mentre , non ceifando an-

cora Stefano il Vert-abiet, in compa-
gnia di quattro altri Vefcovi fuffiraganei

(effóndo egli independenre dal Patriar-

ca
)
di macchinare contro il rimanente*

de’ Miffionarj Cattolici di Zultà; volle

il Ciclo, che un’altro Vert-abiet , per
per nome Giovarini.gli defiaffe una fiera

perfccuzione . Coftui era fiato altresì
j

Arcivefcovodi Zulfa, ma fpogliato del-

la dignità da Stefano, s’era fatto Catto-
iicojc pofiofi in AJacapì con un luo Re-
Iigiofo

(
fidatQ nella protezione del paf-
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fato Kalanter di Zulfa divenuto Mao-
mettano ) accufolio di tener libri contro

Maometto « Fattali la dovuta diligenza

in cafa di colui, furono ritrovati due li-

bri , uno de' quali era Rampato 50. anni

prima in lingua Armena da un’ altro

Srcfano Vert-abiet , contenente varice

ignominie contra la legge Maomettana.
Prefa di ciò informazione , ed inter-

pretato il libro da un rinegato Armeno
in prefenza del Nabab,e dei Sccik-Ieslon,

o Axond , trafcrivendolo due perfonej

in lingua Perfianajfu codannato Stefano

ad efler bruciato vivo ; non oftante, che

in giudicio avelie allegatogliene quel li-

bro flato comporto da un’altro Stefano

Polacco Vert-abiet in Ifmaizcn ; e l’al-

tro manufcritto ellerc flato viziato dagli

accufatori • Ma il Re , che non mirava.*

di buori’òcchio quei Giudici Ecclefiafli-

ci , non pcrinite l’cfccuzione della Coite-

za ; quando tutta la Città afpettava con
impazienza, di veder la morte di quello

fcellerato . Io fapendo la ricchezza dcl-

PArcivcfcovo , fui Tempre di parere,che

coll'aiuto de’ grandi Tuoi amici,avrebbe

/campata la vita : c non folo s'avverò la

mia opinione, ma di più in vece del fup-

plicio,ebbe dalla ReginaMadrc la Calanti,.

H 4 * o ve-
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o verte d’onore ;con ordine a gli accui

fatori di tornare in Zulfa lòtto la futu

giuridizione , o pure , s'erano Cattolici,

ad abitar co’ Franchi.

La fera del Martedì 20. vidi le ceri-

monie nuziali ,che s’afano in Perita
; ef- »

fendoli congiunti in matrimonio uno
fchiavo , ed una fchiava abitanti noru,

lungi dal noftro Ofpizio. Dopo aver-

li ben piena la pancia di pilao in ca-

fa dello fpofo, andò una gran compa-
gnia d’uomini, e donne , la maggior

parte con candele accefe in mano ( ef-

fendo di notte ) a prender la fpofa . In-

di a mezza ora li vide venire in mezzo

a due donne, coperte con un lenzuolo
*

bianco da capo a piedi , che parevano

fantafime . Venivano appi-elio molto 1

altre femmine, e po/cia uomini , un de*

quali portava in dolio un cereo che co*

flava dieci feudi . Lo Ipofo poco cortc-

fe non ulci che quattro parti fuor di ca-

fa, ad incontrare la fpofa . In cotal ma-
niera fi pratica fra la povera gente; ma_*

fra’nobili fi fanno quelle cerimonie a_,

cavallo, con gran pompa , e gran quan-

tità di lumi dilpofti per le flradé, onde li

ha da palfare.

CA-

I
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CAPITOLO SETTIMO.

Funerali di Sda-Selemon I{e di Terfìa, Sagri*

fido del Cammello , origine , nogge , efc-

quie, religione, ed abito de'Goti.

S
I feppe il Mercordì 2 1. che il Re s’eva.

infermato , o più rollo peggiorato
delle continue indifpofizioni di apople-

fìa,cagionategIi dal foverchio vino. Egli

temendo a gran ragione di fua vita , 01-

dinò il Giovedì 22 . che fi diftribuiflero

a poveri 5700. Toman ; c che fi fpedif-

fero gli ordini neceflarj a'Governadori
delie Provincie, per liberare tutti ipri7
gionieri del Regno.

Andai il Venerdì 21 . a definare in ca.

fa del Direttore della Compagnia Olan-
defe , il quale mi fece infinite cortefio

.

11 Sabato 24. andai a caccia, ed uccifi

gran numero di colombe, di cui fon pie-

ne quelle campagne.
ifiendo andato la Domenica 25. jl»

udir la M effa da'PP.Caimdirani Scalzi,

rifeppì dal P. Elia , che il Verr-abief col-
ia fua potenza, avea xenduta vana ogni
opra de’CattcJici

, per lo ri iìa bilimento
della loro Miflìone in Zuifa . Il Lunedì

26 . non
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26. non avendo altro che fare, andai a
diporto col P.Pripre,ed alcuni Religiofi

del noftro Ofpizio : e '1 Martedì 17, fi

fparfe novella, che il Re flava agonizan-

te . Venne il P.Elia il Mercordi 2S. a vi-

iitanaii, e a dirmi,che non avendo più ri.

medio la loro caufa , bifognava proccu-

rare atteflati di tuttol’accad uto,pcr aver

da’ Principi Criftiani d'Europa lettere di

raccomandazione alla Corte di Pcrfia,

Il Giovedì 29. fi pubblicò la morto
del Re circa mezzo di, vedendoli gli

Eunuchi, c*l Kilar-Agasi (o Capo de’

Schiavi) colle vefti lacere, che è il fcgno

di lutto appo i Perfianhalla qual novella

torfe il Saper-felar in palagio, con tanta
'

fretta,che gli venne meno lotto il caval-

lo,e fi ruppe una gamba
.
Quindi fi por-

tò il corpo l'iftcflò giorno nel giardino

detto di Bag-fce-hecl Sultan ; dove in ujl,

fonte di marmo fu lavato dal Caful Ba-

fcì. Coftui è il Capo de'lava morti , il

quale non fa il fuo ìliefliere , che nella.,

morte de’Re , e fi prende per merccdo
50. Toman, egli abiti, con tutto quello, 1

che fi truova addoflo al Re 5 eziandio il

tappeto, che lo cuoprc . Lavato che fu

(giufta ilcoftume Maomettano ) fu po-

llo dentro una camera, diftefo fopra un

tap*
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tappeto, per trafportarlo indi a Kom nel

fepolcro de’fuoi maggiori.

Fu arredato il Medico, che avea atte-

ro alla cura del Re,per dargli poi morte,

o l’c {ìlio;fecondo il codumc della Corte

Perdona, per tenere nel loro dovere i

Medici Maomettani . Dicevano però

che quelli farebbe reftato prigioniero

in vita.

Si dille anche che mentre il Re dava

rendendo lo fpirito, confortato a ben-,

moiire dall'Axond (che è il fecondo

Giudice delle cole dì Religione) ; cercò

al Nabab fior Sommo Sacerdote )
una_,

rela per ellervi involto il iuo corpo : di-

ccndojche non volea portarli cofa alcu-

na da quello Mondo.
Sino a tanto che non lì fece la coro-

nazione del nuovo Re, lì difpcnfarono

a’M liliali,e poveri mille Cagaris (o piat-

ti grandi) di pilao dalla cucina Reale,ed

altrettanti di confetture
,
per fuffragio

dell’anima del morto.

Mori Scia-Selemon d’anni 55. dopo
aver regnato 30. Egli era dato innalza-

to al Treno lotto nome di Scia-Sofi II.

ma poi avuta una infermità mortalo,
muto ili il nome, nella maniera che dc-

gue . Si coftuma in Perda » che quando
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inferma il Re , tutti i Signori principali,

eGovernadori di Provincie mandano
una gran quantità di monete d’oro,den-

tro un bacino dello ftefiò metallo ingio-

jellato. Quello fi palTa fopra la teda de’

Re tre volte, pronunziandoli quelle pa-

role: Tatfcia bafeetut curbon olfon ; cioè que-

llo danajo è facrificato per la falute del la

teda Reale .Se il Re fana, fidiftribuifcc.

a’poveri,con altri prefenti de’ fuoi livi-

dori ; fe muore fi pone dentro il teforo

,

Gli Armeni anche eflì mandano il loro

danaio ;
però non fi pronunziano le me-

defime parole, ma Berafad du{ , cioè a di-

rejdeltinato per limofina.

Or con tutti quelli prefenti nulla mi- 1

gliorandoil Re,furono malamente trat-

tati i tre Medici , che attendevano allat,

fuacura 5 come fe fulTe flato in potellà

loro di guarirlo finitamente
.
Quindi

temendogli altri di peggio,perAiadette-

ro al Re, chic la fua infermità procede-

va,dal non aver ben faputo gli Allrolo-

gì fcegliere un’ora più propizia per ììu

fua elevazione al Trono 5 e che perciò
(

ficea d’uopo in tempo più favorevole.}

prenderne di nuovo il polfelfo, e can-

giarli no me. Eflcndo adunque i Perfia-

ni molto creduli di fomigliantifolliej,

fa-
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facilmente il Re pretto orecchio a* loro

configli; onde fatta dagli Aftrologi , o
Medici fcicgliere un’ora fallita,ftabilì un
giorno per la nuova coronazione.

Ma non potendo il Re, giuda la legge

Maomettana, far queft'azione , fe non_i

dopo aver fuperato e difcacciato alcuno

ingiufto prerenforc, o ufurpatore della

Corona; fece prendere un Got i , che fi

diceva difendente dall'antica ftirpe de'

Ruftani (che fignoreggiarono la Periia,

e la Parthia) e porlo fui Trono, collo
fpalle appoggiate ad una figura di le-

gno . Indi fece venire tutti i Grandi ad
inchinarlo , e riverirlo come legittimo

Re, fino a tato che venittè l'ora fortuna-

ta. Giunta l’ora,ndl’iftettò puro un’uffi-

ciale con la feimitana tagliò la teda alla

figura di legno , c’1 Gorìfuggi via : do-
po di che il Re montò fui Trono , fu fa-

lutato da'Grandi, fi cinfe la fcimitarra_,s

c (1 pofe la berretta di Soft in retta ( che
fono gli atti pofleffivi della Corona appo
i Perfiani) mutandoli il nome di Sofiin
quello di Sclemon . Da indi in poi gli

Attrologi cadettero da!4 grazia del Re,
e ricu peraronla i Medici,

Scia-Sclemon era nato di una Gior-
giana;e come che prima di falire al Tro:

no
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no, menato avea fuoi giorni ofra don-

ne, o fra Eunuchi neri , non avea potuto

apprendere che crudeltà , e lafcivia_,

.

Tratto dal fuo genio fanguinolento, go-

vernò fui principio conTovcrchio rigo-

recfeverità; di cui non leggiero cfem-

plo fi è quello, che pofe in opra con una

fua concubina . Eflcndo coftume
( per

altro fconvenevoi e e barbaro) de’Rej

Permiani collocare in matrimonio le lo-

ro concubine con perfone di vii condi-

zione^! contrario degli Ottomani, che

le danno a’principali Bafsà.)Scia-Selc-

mon diede la fua più diletta a un Gozor,

o lava panni ; ma dal foverchio amorfi

che alla donna portava (limolato , fe Ijl»

tolfe di nuovo nell’ Aram ; mandando
in lontane parti con onorevole carica il

marito, con cui già ella avuto avea (ci

figliuoli . Un giornocuriofo , o più to-

lto gelofo il R.e dìmandolla , a qual de*

due più amore portava : ed efierrdogli

flato rifpofto intrepidamente,che al ma-
rito, perche vi flava in grazia di Dio;
fdegnato egli comandò, che fufle getta-

ta nel fiume . Amore s’interpofe col fuo

barbaro genio, ficchè fofpefa l'efecuzio-

ne, s’induffe a perdonarla : come ancho
alcuni mefi dopo , che avea comandato

fi bru-
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fibruciafle viva; onde di prelentc vivo
ancora nclPAram.

Continuò quello rigore per molti an-

ni ,
facendo morire per fievoli flìme ca-

gioni molti Signori della fua Corte ; ma
datoli pofcia in preda all’ ubbriachez-

za , e a' follazzi dell'Aram
,
perde in tal

guifa fautori,tà»che non avea più di Re-

gio altro che il nomedafciato avedo tut-

to il pefo del governo a Mirzhà Taher

primo Vifir,che avea faputo occupare il

primo luogo nella fua graziaiCoftui era

il più gran ladro del Mondo , c nulla cu-

rando della fua cadente età di 80. anni,

fentèdofi gagliardo della perfona ; afcol-

tava folamente chi più donava, e tal fia-

ta fi abballava a predere anche uno feu-

do . Dicevano, che interrogato un gior-

no dal Re, quati figliuoli avefiTe,rifpofe,

che nò fi ricordava del numero; ma che
andato a cafa glie l’avrebbe mandato in

jfcritto . Era montato a si alto grado di

fortuna, per eflfcr fommamentc piacciu-

ti al Re alcuni fuoi verfi

.

Fra le altre ftravaganze fatte da quello

Re per l’eccefiìvo bere , fi racconta, clie

un giorno trovandoli in fua prefenzà_,

fra molti gradi Perfiani Achbar figliuo-

lo del G. Mogol
( ricoverato fotto la fua

prò-
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protezione dall’ira del Padrc)p.ofc mano
alla fpada per ferire i Grandi , e l’avrebbe

fatto fe quefti non (I fodero falvati colla

fuga.Indi a poco tépo dimandò Achbar,

che gli pareva di cotal fattole gli fu rifpo,

fto faviamBtc, che egli avca gra poffanza

fili foo Trono . Avea aflegnati a quefto

Principe dodici Toman il giorno, oltre

l’abitazione, e’1 bifognevole per la dalia.

Stimolato tal volta a far la guerra al

Turco, efsédoin tempo così opportuno,

che meglio non poteva defidcrarli; ri*

fpondeva, che avendo una volta data^

la pace richiedagli , non dovea romper

la fede r c replicandogli gli amici , cho
non perciò il Turco , terminata la guer* »

ra co’ Principi Criftiani , non avrebbe .

di nuovo prefe le armi cótro di luijfcioe-

camente diceva , che faria dato contqn- '

to femprfidjc gli rimaneva Ifpahan. Tai

fentimen ti erangli iftillati nell’animo dal

fuo primo Miniftro (ftimato della Setta

Turche fca) e da alcuni Còfiglicri,i quali

eran di parere , che quando i Principi

Criftiani avrebbon tolto lo Stato a’Tur-
ié

ehi , non avrian mancato di dare addof-

fo alloro altresì.

Stava nondimeno in guerra con Su*
,

boan Colican Re degli Usbeki, e cotu

grave
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grave Tuo danno, per la cagion che {te-

glie . Dovendo pattare alla Mecca il fra-

tello di quei Re, co la Regina, accompa-
gnati da jooo. Tartari; primieramente

non volle Scia-Selcmon, che ne entrade-

ro in Ifpahan più di 200. poi eflendogli

ftaralafciara in cudodia una caffetra pie-

na di gioie , per doverla redimire al ri-

torno di quei Principi ; faputo che la_.

Regina tornava fenza il Cognato , mor-
to per idrada , fecela pattare per Sciràs,

non per Ifpahan , fenza volerle mai più
renderle gioje.

Ritornai nel Meidan II Venerdì 3 o.

per veder l’apparecchio de’ funerali ; ej>

trovai nella Mofchca del Re gran molti-

tudine dipoveri a divorare, non che_>

mangiare il pilao, che loro lidiftribuiva

per l’anima del defonto.

Dcfinai la mattina coll’Ambafciador
di Polonia, che m’in vitò ad efier di fila

copagnia nella vifita del nuovo Re ;
ciò

che mi fu fommamente caro , per poter

vedere il palagio . La feguente notte all*

ora fetrima, trafeelta dagli Aftrologi co-

me felice,dovea tagliarli il drappo per la

cabaya , o vede, con cui il Re dovea ef«

fer coronato.

Il Sabato ultimo del mefe fu vietato

"Parte li. I achiun- .«
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a chiunque fi tulle di partire dalla Città,

k prima non feguival'accJamazione.Gli

Ambafciadori diedero confinari in cala;

e ai figlio dei G. Mogol furono pollo
le guardie.

La Domenica primo di Agofto circa

le 14. ore fi fecero l’efequie . Precedeva-

no cento fra cammelli, e muli carichi

di cole dolci, ed altro , per darli da_,

mangiare per lo cammino a mille porto-

ne, che l’accompagnavano . Venivo
quindi il cadavere dentro una gran Jet-'

tiga coperta di drappo d'oro , e portata
da due camelli, ch’eran menati dal Na-

zari Maggiordomo del Re. Allato an-

davano due fervidori , bruciando i più

preziefi aromi détro due bragiere d’010;

e gran moltitudine di Mullah con ftrepi-

to grande , d icendo le loro preci . Segui-

va apprelfo un’altra lettiga coperta di pa-

no rollo e verde
,
per fervil e in cafoche

fi rompefie la prima:e quindi tutti i Gra-

di della Corte con le vcfti lquarciate,ed

a piedi; fuor chel’Atmarh-Dulet,al qua-

le fu permeilo d’andare a cavallo ,a ca-,

gion di lua vecchiezza . Dovunque paf-

iava fi lenti vati pianti, e lamentevoli Ari-

da de’fudditi ; ingrofì’andofi frattanto co
gran confeifìone l’accompagnamento,

che
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che giunfc fino a dieci mila . Fù portato

in fine un miglio lontano dalla Città nel

giardinodi Bax-Sofi-Mirzà , dove io an-

dai a vederlo. Lo trovai dentro la lettiga

circondato da' medefimi Mullah, fiotto

una gran volta. Non molto dopo venne

il Kilar-Agasi a difpefare il pilao a quei,

che doveano accompagnare il mor-

to; e mangiato che l’ebbero, fi pofero

circa mezz'ora di notte in cammino ,
per

condurlo a Kom, fenza veruna ordinan-

za , c confufamente ; avendo di più

tolto a' cammelli i (oliti arnefi ,cd a’ ca-

valli i peli delle code. Dicevano , che in_»

paflando per gli Cafali, i villani farefo-

bono ufeiti all’incontro, e in fegno di do-

iore,s’avrebbon tagliate con barbari mo-
di le carni.

il Lunedi 2. d’ Agotto, ettendo la fetta

della Porziuncula , mi confettai , e inde-

gnamente prefi laSanriflinla JEucariftìa..

Dovendoli poi il Martedì 3- fare il fa-

crificiodcl cammello, mi polì di buona
ora a cavallo per andarlo a vederci paf-

fando per lacafa del Deroga,trovai gran
numero di perfone , che allettavano per

vedere ufeire la mifera beftia condenna-
ta a morte.In fatti no palsò un’ora,che la

vedenamo menata per la cavezza da due
i z ma-
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manigoldi ,

apprcflo a’ quali veniva il

Deroga .1° feguendo il loro cammino
fu orila Città , ofiervai in paifando il bel

ponte,detto di Sciras,ful fiume Sanderù,

£gliè comporto di 33 . archi ben fatti:

fopra vi fono alte mura di mattoni colo-

riti ,che lafciano grande fpazio nel mez-

zo, con una loggia coperta , e picciolo

ftradette a’ lati verfo il fiume.

Giugnemmo in fine in un gran campo

(che fi appella Muffala )
dove erano infi-

nite fepolture di Turchi , fitte in diver-

fe foggic
.
Quivi ligate al cammello Iej

gambe , fu diftefo lui fuolo ; e'i Deroga

portali la beretta di Soft (
rotonda al di

.

fopra , con un corno nel ìnczzo , e una_,

picciola banda, che cade all’indietro,co-

me quelle delle mirre Vefcovali) gli die-

de una lanciata ; dopo di che un mani-

goldo colla mannaia gli tagliò il capo,

per prefentarlo al Re. I quattro quarti

furono diftribuiti a* Grandi, e’1 rimanen-

te del corpo a quei della minuta plebe,

che fi davano colpi mortali peravernej

qualche pezzetto. La pompa faria fiata (

maggiore, fe non fu Ile accaduta la mor-

te del Re . Quello ftelfo cammello io

l'avea veduto tre giorni prima palfarej

con tre fanciulli fopra , al fuonodi due

come
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comefottocoppe , con gran compagnia
di vagabondi, armati chi di fcurc , c chi

di lancia, che lo conducevano caia pa-

cala , a fine di,aver la mancia.

Tutta si fatta cerimonia , o fuperfti-

zione , fi fa ogni anno da’ Pctfiani in ri-

membranza del i'acrificio di Abramo>
che dicono voleffècgli fare, non d'ifac,

ma d’Ilmaele;eche Dio vi mandò un_>

cammello, non un montonc.Cialchcdu-

no in quel giorno mangia di quella car-

nee fe può
)
con- grandìffima divozione;

uccidendo oltreacciò in propria caffo,

montoni, agnelli , e polli in gran nume-
ro, per folennizar cotsl fcfta: di quelli

animali non mangiano i Criffiani per le

fuperftiziofe parole, che pronunciano in

uccidendogli.

Paffai polciain Zulfa a veder la Ca fa

de’ Padri Gefuiti ; e vidi per iftrada in_»

una campagna le fepolture degli Arme-
ni , affai ben fabbricate . La Chiefa de_s’

Gefuiti era bene inre/à, benché picciola,

e ben dipinta afflilo di quei paefi.Hanno
un’ottimo giardino, e vigna 5 e col tem-
po ftaranno affai comodamente, fe il

Vert*abiet gli Jalcierà per gli fittiloro.

Un Padre Gefuita Francete mi menò
quindi a vedere il Calale de’ Gori,anno-

I 3 verato
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vcraro da alcuni Scrittori fra gli Borghi

d’Ifpahan . Egli fi è una firada lunga cir-

ca un miglio,alla qualenon può entrarli

che dalle dueeftrcmità , e da un’ altnu

apertura nel mezzo. E' ornata da due fi.

ledi verdeggianti Cinar, e da due canali

d’acqua

.

Alcuni di efiì Goti mi conduffero al

loro Tempio, fatto a volta in forma di

Croce,con le fineftre nel baffo del muro,

chiufe di gclofic . Non vi era alcuno al-

tare, e folo una Jampana appefa nel mez-

zo. Montati fei gradini , mi fecero ve-

dere,in una camera attaccata al Tempio,
il lor fuoco , che alimentano con legna,

c talvolta vi bruciano fu graffo di coda., >

di montone. Se avviene, che ad alcun di

loro fi fpegna il fuoco in cala , bifogntL,

che lo vadano a cercare al minifiro del

Tempio 5 e perciò proccurano molto
ben confervarlo.

Vivono quelli Cori con lavorar Ia_,

Terra . Eglino quantunque ignoranti

credono in unfol Dio Creatore del tut-

to . Venerano, non adorano il fuoco(co-
me alcuni fcriffero

)
in memoria del fuo-

co, da cui reftò illefo Abramo , quando
vi fu buttato per ordine d’un Rcdc’Cal-
dei ( vantandoli eglino effer difendenti

di
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di Abramo , c degli antichi Re di Perda)

onde fi legge nella Scrittura : Qui tAbra-

bam puerum tunm de ur C bald corniti eduElum,

con quel che degne
.
Quindi s’inganna

fortemente il Ta vender, allor che dice,

intèderd quello fatto di Abram Ebraim-

zer-Atcnchtlor Profeta prefervato dai

fuoco

.

I loro matrimoni fi celebrano così .

Venuti gli ipefi avanti al Sacerdote^,

quelli in pre/enza di tefiitnon; riceve il

conlèntimento d’ambe le parti ; poi lava

loro la fronte, mormorando alcune pre-

ci ;dopo di che non ponno ripudiarli

fenza legittima cauta . 1 figliuoli che na-

fcono,gii lavano dopo alcuni giorni con

acqua , in cui fiano bolliti molti fiori;fa-

cendoin tanto i loro ignorantiflìmi Pre-

ti qualche preghiera

.

Speziai cura hanno eglino di uccidere

tutti gli animali immondi 5 avendo un_,

giorno llabilito dell’anno,in cui uomini,

e donne d’ogni età vanno perle campa-
gne uccidendo le ran nocchie . Bevono
vino, e mangiano carne di porco , ma_>

che da crcfciuto da loro , nè abbia man-
giato cofa fporca. Cinque foli giorni

dell’anno fi attengono dal mangiar car-

ne, pefee, buciro, ed uova; e tre altri non
X 4 pren-

Gsncf.c-iJ.

n.7.

Tom.i.pag.

481-
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prendon alcun cibo fino alla fera . Han-

no di più trenta giorni fortivi de* loro

Santi.

Morendo un di loro , lo porrano fuo-

ri dell’abitato,in un luogo chiulo di mu-

ra vicino la montagna.Ivi legano il mor- i

to in piedi ad un pilaftro (de’quali molti

ve ne fono )
alto fette palmi ; e portifi a

pregare per l’anima del defonto,alpetra-

no , che vengano i corvi a mangiacelo;

fc quelli cominciano dall’occhio deliro,

fepellifcono il morto , e tornano a eafa_,

tutti giulivi , avendolo per buono augu-

rio ; fe dall’occhio finiftro , con fomnia

triftizia fe ne tornano , lafciandolo infe-

polto.

Il veftire nò è nulla differente da quel,

lo degli altri contadini Perfiani
.
Quello

delle donne è molto onefto; avendo una

gonna all’italiana ; e di fotte calzoni, o
icarpe alla Pedana . Il capo Ravvolgo-

no in un panno di lino,cfeta; c dallo

fpalle in giù ne pende un’altro ben gran,

deche non foto cuopre tutto il di die-

tro, ma figaro lòtto il mento tutto il pet-

to ancora . Hanno le narici forate, per

portarvi un’annello d’oro,o d'argeto po-

co più picciolo di quello delle Arabe.

In ritornando a Zuffa un’Armeno ven-

ne
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ne a farmi vedere un'orologio di nuova

invenzione.Egli fi era una ruota pcnden-

tedadue fila ìigate alPafifc ; e in mezzo

a due legni movendoli regolatamente

( per alcuno ingegno portovi dentro )
le-

gnava l'ore.

CAPITOLO OTTAVO.

Deferitone della Colonia di Zulfa, e de’ riti

facri degli ^Armeni.

ZUlfa , Sul fa , o Giolfa è vicina al Ca-

lale de’ Gori, e lontana due miglia e

mezzo da I/pahan ,
dalla quale è fcpara

•

ta per lo fiume Sanderù . Ella è una nuo-

va Colonia d'Armeni , che lafciata l’an-

tica dello fteflò nome, quivi fi ftabiliro-

noper comandamento di Scia-Abas il

Grande, allora che più fremevano Io
guerre fra’ Perlìani, e’ Turchi . I a fua_»

lunghezza è di tre miglia , il circuito di

nove
,
per gli grandi giardini che contie-

ne; onde più torto belva, che Città raf-

, fembra a gli occhi de” riguardanti.

Le fue cafe lono belle al di dentro,

avvegnaché fangofe al di fuori; leftra-

de aliai più pulite, e diritredi quelle dT-
fpahan , con lunghe file d'alti Cinar ala-

ti.
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ti,e un canale d’acque nel mezzo,abbon-
devole di buoni granchi . £ qui non è da4

tralafciare la folenne burla , che mi nar-

rarono alcuni Franccfi dimoranti iru

Zulfa , elle re (lata fatta al Tavcrnier
, al

propofito di quelli granchi . Mangiando

egli (fono ormai predò a quarantanni)

con M ,

r i’Etoile , ne commendava mol-

to il fapore: e come che quegli di buono

umore , e faceto fi era
,
gli dille ; ora è il

tempo che fono migliori
,
perche man-

giano gelfi bianchi . E vedendo turravia

curiolò ilfemplice Tavcrnier di fapere,

come mangi a fiero gelfi, e in qual manie-

ra gli prendefiero > per poterlo poi Ieri-

vere ; foggiunfe, che quei granchi al tra-

montar del Sole ufeivano da' loro buchi

predo a gli alberi ; e montativi fu man-

giavano geifi tuttala notte, e poi al far

del giorno ritornavano neJl’acque :ondc

i giardinieri andavano a fcuotere gli al-

beri ia notte , c fattane buona raccolta^,

gli portavano a vendere in piazza . Que-

lla novella detta per ifcherzo fu tràgug*

, b _
giata dai Tavcrnier , e feruta corno

23. vera , a gran pregiudicio degli altri
1

fempliei , come lui. Mi fu tutto ciò con-

fermato dal figliuolo dei medefimo M '

l’Etoile , da un vecchio Armeno,e da al-

tri
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tri Francefi , cheaveanlo conofciutoiaj

Zulfa
.
Quindi può farli argomento del-

ia verità degli altri liioi detti 5 fe in cofa_»

tanto invcrifimìle, cosi credulo dirno-

flroffi.I Perfiani non Polo non mangiano

di tai granchi,ma gli abborrifcono gran-

demente .

Quanto al governo degli Armeni in_»

Zulfà
3

il Re fa render loro una rigorofa

giuftizia nel criminale; e nel civile depu-

ta un Kalenter, o Giudice della fteffia na-

zione ; il quale gli taffiain quello che de-

vono contribuire al Regio Erario. Co-
ftoro fono oggidì i più ricchi vaffalli del

Reame, per lo danaio darò loro lui prin-

cipioin preftanza da Scia-Abasl. cper
lo gran traffico , che hanno per tutto il

Mondo, fjpezialmente di fcta;oltreacciò

fono cosi fobrj e nelle lor cafe,c ne'viag-

gi , che il danaio crefce di momento in_»

momento nelle loro borie.

Nello fpirituale fono governati da un*

Arcivefeovo, il quale è independente_»

dal Patriarca > ed ha quattro altri Vefco-
vi fufFraganci . Da quella iudependenza
affidato Stefano , di cui fopra fi è ragio-

nato, vendeva sfacciatamente i Sacra-

menti , e la fepoltura ; accumulando iru
tal guifa centinaia di migliaia di feudi.

Per
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Per lo più gli Armeni parlano oltre la

loro favella, anche la Perfiana,e Turche-

fca . E 1*Armena flefià è di due forti
, e fi

ferivo con differenti caratteri; cioè la let-

terale per gli Ecclefiaftici, e culto di Re-
ligione; e la volgare per lo rimanente del

Popolo.
Oltre i Miffionarj Carmelitani Scalzi

(affiniti per la cagion riferita
)
erano itn,

Zulfa anche Gefuiti,e Donienicani;però

in pìccioliffimo numero di due , e tre per

caia,che appena ballavano per gli Divini

uffic; . Per altro i Cattolici fono ben po-

chi , epochiffinii i fanciulli , che.s’iftrui-

feono nella Religione Cattolica
; impe-

rocché no tantofto nehà notizia il Ver-

tabiet, che fcomunica i padri ; e quefti

pernonefporfi all’ira del Popolo, bifo-

gna che ritirino i 1oro figliuoli.

Le Donne Armene fono beUiffime, e

la loro bellezza non è aiutata dall’arte.

Cuoprono il capo con una bianca, e fina

tela , che fi allaccia forto il mento- De*

capelli ne formano una fola treccia, ed

accoltala in una borfa di velluto, la la*

/ciano cader Lulle /palle 5 le più riedita

vanno adorne di oro,e di gemme, come
tutte le altre femmine del Mondo.
Mi rimali in Città il Mercordi 4. ed
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andato a fcntir Meda in unaChiefa di

Armeni , trovai un folo aitate per io

Sacrifido. Il Coro era cinque gradini

più alto dalla nave; e così nell’uno,come

nell’altra buoni tappeti per terra .

Fù celebrata Ja Metta dall’Arcivefco-

vo j fervi to da due Vefcovi in qualità di

Diacono, e Suddiacono: nel qual tempo

ftiedero accefe candele in gran numero

dal corno defiro dell’altare. Letto che fù.

l’Evangelio i Cherici prefero a muovere

alcuni fonagli,polii nell’eftremità d’alcu-

ni battoni lunghi cinque palmìjed a quel

iiiono cantavano , ed Fcclelìaftici e Se-

colari. Coniccrato il pane, un de’ Vefco-

vi tolfe il Calice da una finettrina, e por-

tatolo intorno all’altare, ve lo posò Su»

dicendovi qualche orazione. Indi ripi-

gliatolo il Sacerdote,col pane fopra, vol-

tòflì al popolo (il quale finitamente prò,

Arato a terra cominciò a batterli il pet-

to) dicendo : quelli è il Signore , che ha
dato il fuo corpo , e Pingue per noi . Ri-

volto poi all' aitare afllinfe il folo pane.»

bagnato nel vino : e fcefo appiè del Co-
ro, col pane e calice nelle mani , ditto

tre volte
(
ripetendolo altrettante il Po-

polo) Io confetto, io credo, che quello è
il corpo ,e’l fanguedel Figliuol di Dio,
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che toglie i peccati del Mondo, e che no

folo è noftra fallite, ma anche di tutti gli

uomini . Ciò fatto comunicò, col pane

parimente bagnato nel vino, eziandio
i

fanciulli di due, e tre anni; nulla penfan-

do, che potevano rigettarlo.

Nel calice eglino nò pongono acqua,

perche dicono che il Signore nell'iftitu.

zion della Cena lo beve puro. Il pance

azzimo, e lo fà il Prete nel giorno prece-

dente, della grandezza delle noftre oftie.

Ne’ tempi di Qua re fima non conni,

ideano , e lolamentenella Domenica^,

dicono una Meda con voce bada , lenza.,

che fi vegga il Sacerdote , pronunzian-

doli alto il folo Vangelo , e Credo .

Nella della guidi fi celebrai! Giovedì

fanto, ed allora chi vuole può comuni-

carli: nientedimeno ulano predo chea

tutti di farlo nella Meda „ che fi dice il

Sabato, prima del tramontar del SoIq;

dopo della quale fi può gufiate , olio

,

fornirò, ed uova.

Il dì di Pafqua al far del giorno fi di-

ce un’altra Meda pur balfa , in cui fidila

comunione; e quindi è permefifoacia-

fcheduno il mangiarcarne,purchefiadi

animale uccifo lo dello giorno . In tutte

le loro quattro fede principali , cioè la_»
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Natività , e I’Afcenfione del Signore ?

PAnnunziazion della Vergine, c S.Gior-

gio, hanno otto giorni di digiuno, in cui

non ponno alleggiare carne,uova, pefce,

butiro , ed olio . V'è taluno si divoto di

S. Giorgio, che Uà tre giorni, e talvolta

cinque a non prendere alcun cibo.

Volendo alcuno incamminar fuo fi-

gliuolo per l’Ordine Ecclefialtico, lo co-

duce dal Prete ; e quelli dicendo alcune

orazioni gli pone addofio la pianeta-'.

Quella cerimonia fi dee fare fette volte

jn molti annhdopò la quarta , fe il giovi-

ne non volefle farli monaco, può pren-

der moglie; e fe ella avvien che muoia, e

ne voglia torre un'altra ,non puote dive-

nir Sacerdote . Compiuti i diciotto anni

fi fa la fettima ;
conducendofi vcllito di

tutti gli abiti Sacerdotali, da un Vesco-

vo, o dall' Arcivefcovo ifieiTo, nella

Cfhiefa, dove conviene che abbia fervito

un’anno prima.

I preti cinque giorni prima di dirMcf-

fa , ed altrettanti dopo non ponno man-

giare e bere con le loro mogli : e tanto

elfi, quanto i Monaci deon© Ilare in_».

Chicfa i primi cinque, fenza toccare al-

cun cibo con le mani; e i fufleguenti non

ponno mangiare che uova, erifocotto
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nell’acqua col Tale.

La vita degli Arcivcfcovi è molto an-

fteia ;
imperocché alcuni non mangiano

carne,nè pefce fé non quattro volte l’an-

no,enei rimanete fempre legumi. Tanto

effi ,
quanto tutti gli altri Ecclefiaftlci, e

i'ecolari hanno fei mefi , e tre giorni di

digiuno l’anno, in cui non mangiano che

foFo pane ,
e qualch’erba cruda; cibati-

doli i lavoratori al più di legumi conditi

col /ale , e con olio di noce , fe vogliono;

carne non ne mangiano eziandio in,

infermità graviffime.

11 Battefimo fi amminiftra la Dome-

nica (
quando prima non vi fuflfc pe-

ricolo di morte
)
in quella guifa . E'

portato il ba mbino ip Chiefa dalla Le-
j

vatrice , ed ivi dopo alcune preci del Sa-

cerdote , tuffato nudo nell’acqua , viete»

riporto nelle mani del Compad,re. Quin-

di il Prete uniti due cordoni, un di cot-

tone, l’altro di feta roffa
(
in fegno dell’-

acqua,e delsague,che ufeirono dal colta*

todel Signore) glie loliga al collose poi

ungendogli con Olio Santola fronte, di-

ce: Io ti battezzo in nome del Padre , del

Figliuolo, c dello Spirito Tanto; fogni tan-

do ad ungerlo per tutte l’eftremità, fera*

pre ripetendo le Ite ile parole.

Finito
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Finito il Battefimo, il Compadre cori

due candele accefc nelle mani, e'1 barn-

bina filile braccia , vien fuori la Chìefaj

ed accompagnato da vari filoni, Io mena
in cafa della Madrejdove dalla medefima

ringraziato , le bacia la fommità del ca-

po .
Quanto al nome , s'impone al bat-

tezzato quello del Santo,che accade in-,

quel di nel ^Calendario,© pure del primo

che ha da venire . Si fa pofeia un lauto

banchetto
,
giufta la qualità delle perfo-

ne, dove intervengono gli amici, c pa-

renti, e nitrii Preti, e Monaci della Par-

rocchia . Chi vuole evitar quella fpefa*

( ch’è pur grande ) finge che il bambino
ha moribondo , e Jo battezza in giorno

feriale - Maggiore incomodo fi è ,
quan-

do le donne partorifeono ne' 1 5. giorni

precedenti al fanto Natale perche dee.»

diffèrkfiii battefimo fino a quel di,

che cade a’ 3. di Gennaio, fecondo il no-

ftro computo j feguitandoeili il vecchio

ICalcndario lènza i dieci giorni interca-

lari. Si fanno allora fui fiume Sand erri tre

tavolati coperti di tappeti , ed in quello

di mezzo , come un'altare 5 c la mattina

della Natività
,
prima di nafeere il Sole,

fìadovi fu tutto il Clero Armeno di Zul-

fa , e de'luoghi convicini, conle loro ve-

Tartell. * K fti,
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fli ,

Croci, c bandiere ; fi bagna tre volte

ia Croce nel fiume,gittandovifi ciafche-

duna volta dell’olio fantotpoi detta l’ora-

zione del Battefimo,il Prete tuffa il bam-

bino nell’acqua fredda del fiume, colla

Polita foratola di parole, ed altre ceri-

monie

.

L’olio fanto,di cui fi fervono,non è di

oliva , ma di vari fiori (fpczialmente del

fiordi Paradifo, detto da effi Belaffan-

J

aghe ) e co fe aromatiche . Si confagra,

a vigilia della Natività della Verginee

poi il Patriarca lo difiribuifee per tutta

Ì*Afia,Africa,,ed Europa.

Effondo fiato invitato in Zulfa ad uno

fponfalizio, che dovea farfi il Giovedì

5. vi andai di buon’ora 5 reftando adefi*

«are col Padre Rettore de’ Gefuiti. An-

damino pofeia (
avutol'avvifo

)
in cafa

dello Spofo , dove era gran numero dì

Puoi parenti , ed amici . Egli poftofi a ca-

vallo, con grande accompagnamento,

andò à prenderla Spofa ; la quale pari-

mente /opra un cavallo riccamente or-

nato di gemme, Palita? s’incamminaro-

no infieme al Tempio , feguiti da molti

parenti a cavallo , con torchi accefi nel-

je mani . Smontarono avanti la ChiePa,

ed andarono dritti all’altarejdove unitili

fronte
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7

fronte con fronte, il Vefcovo Ielle in-*

un libro appoggiato fulle loro tette ;

richiedigli della loro volontà ,
gli bene-

ditte, al Tuono di tamburri , ed altri bar-

bari finimenti . Udita quindi la Meflffu,

fe ne ritornarono coi medefixno ordine.

Si dee avvertire , che gli Armeni ma-

ritano le loro figliuole in età tenera , ej

quafi in falce
,
per tema che il Re non

fc le tolga nelTAram.il contratto foglio-

no farlo le madri ,
facendone pofeia par-

tecipi i padri. Conchiufo ch'egli è , và la

madre dello fpofo, con due donne di età

cd un Prete, in cala della madre della^

fpofa , cprefenta Pannello da parte del

fuo figliuolo :quetti vicn poco dopo, c

dal Prete vien benedetto infieme colla-»

Fanciulla: dandoli pofeia a tutti da bere

per allegrezza . Seguiti quelli fponfali»

dee lo fpofo ogni anno in tempo di Pa-

fqua , mandare alla Ipofa una vette, giu-

da la di lei qualità . Or quando s'han da

celebrar le nozze, tre giorni prima il Pa-

dre del marito manda un patto in cafa~*

della nuora j dove li truovano i congion-

ti di amendue le parti ,Ie donne in uno,e

i mafehi in un' altro appartamento . Il

giorno feguente lo fpolò manda un’abi-

to alia fpolà, e poi và a prenderli quello,

K 2 che
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che gli dà la fuocera,olapiù vecchia pq.

retcjche dee veftirlo anco la prima volta.

Quando muore un’Armeno , il Mor-

dacia , o lavamorti prende dalla Chiefa

un vafo d’acqua benedetta, e lo verfiu

nella pifcina , dove halli a lavare il cada-

vere , Lavato che l'ha , li piglia quanto

gli ha trovato addolfo, e lo rivefte d'nna

camicia bianca , c d'altri panni lini tutti

nuovi }
ponendolo di più in un facco di

tela anche nuova , di cui li cuce l'apet-

tura-?,

I Preti pofcia conducono il corpo (ac-

compagnato da tu ttii parenti con can-

dele accefe nelle mani
)
nella Chiefa^

avantil*aUare;edetta da un Sacerdote

qualche preghiera ,
gli pongono le can-

dele all’intorno , e cosi lo lafciano tutta

Ja notte. La mattina, detta laMefliu,

con lo fteflò accompagnamento iì reca

avanti la porta dell’ Arcivefcovo , o Ve*

feovo del luogo,acciò dica il Vater nofier,

per l’anima deldefonto. Ciò. fatto, fi

porta il corpo nel cimiterio , cantandoli

dal Vefcovo e Preti diverte orazioni per

lo ca mmino, lino che fia pofto nella fof-

fa . Allora il Vefcovo prefo un pugno di

terra glie lo butta fu, dicendo tre volte;

Tu fd venuto di terrai ritornerai terra;
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«flati Coffe fino alla venuta del Signorei

e dopo s’empie la folla * I parenti , e gu

amici nel ritorno a cala, truovano appa-

recchiato un buon definare : e nelle cafe

bene agiate fi dà per fette giorni da nw-

giare a' Preti > e a’ Monaci.
. .

Morendo un Velcovo, oltre le riferi-

te cerimonie , finita la Melfa fe gli pone

nelle mani unacartd , con quelle parole

fcrittc : Ricordati , che fei venuto di ter-
r

ra , c ritornerai terra * Se muore uno

fchiavo,ii padrone fcrive in una fimil

carta , che non ha difpiacere, che fia libe*

ro, e elicgli dona la libertà * Se alcuno

> s'uccide volontariamente , noli lo fanno

ulcir per la porta della cafa ; ma roinpo-

noil muro , c lo fotterrano fenza ninna

cerimonia

.

la vigilia di Santa Croce vanno poi

uomini > e donne al cimiterio,con buona
provvifionc 3 e vi fi trattengono tutta la

notte,un poco piangendogli poco man-
giando ebevendo allegramente; nevi

ì è povero nella Città che fi aflenga dì

* farlo ,

Per conchiulione di quello capitolo

dirò , che gli Armeni ritengono collan-

temente i loro antichi ecllumi , e la Cri*
(liana Fede 1 non oliarne le infinite perfe-j

Js 1 cn
3
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dizioni avute da’ Maomettani . Bènpo.

chi fono flati coloro, che hanno abbrac-

ciata la Religione di
v
Maometto,occccati

dall’intctefle ;
imperocché al rinegato

fi

concede tutto l’avere de' parenti , ezian-

dio quello del padre , il quale convicim

che pòi viva colle miche del figliuolo.

CAPITOLO NONO.

Coronazione di Scict-Ojfen, Mangeles,o IJdìen-

Zd datapofeia a gli <Arftbafci adori)

e Grandi .

Avvicinandoli adunque l’ora (lima- /

ta propizia dagli Aftrologi per la

coronazione del nuovo Rejquefli il Ve-

«erdi 6. fece comandamento, che tutti

coloro, i quali vendevano ne’ Bazar,<io-

vefiero porre lumi innanzi le loro botte-

ghe , e flarvi fino alla mezza .notte, lotto

/> pena di dodici Toman . Molto perciò da -

fi' >
%i\aiuftacuriofità, andai la fera vedendo

i

3
ì s $Wn mi,in compagnia d’un Signor Perda-

• 5* iio ;
ed avendo girato per varie ftradej,

*«non vi trovai cola di magnifico j arden-
J

-lV,
- y ò°(ì fola mente nelle botteghe 1 umi di fe-

vo

}

fenza fuochi di gioja, e meno torchi

di cera . Facevano beila veduta i Bazar,

più
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più per la loro lughezza,che per la quan-

tità de' lumi . Ciò era a mio giudizio,

perche i Pcrfiani più temano,che amano

fioro Re $ onde non è gran fatto ,cho
ritte/To giorno, che mori Scia-Selemon,

fi celcfaraflero nozze in Ifpahan . Pen-

fava almeno di veder gran cofe jiel

Mcidan, perla buona difpofizioti del-

la piazza, ma pure mi andò fallito il di*

Pegno.

Mentre s’afpcttava l’ora felice, en-

trammo nella porta d*Ala-capi . Si veg-

gono dentro quefta due grandi volto/

che /ottengono una gran fàbbrica di

molti pianijfpez/aimere/a feconda,fopra

di cui a deftra è la Cala,ove il Vifk,il Na-
bab , el'Axond vengono a render giufil-

zia ne’ giorni ftabiliti.

Paffandofi avanti per una ftrada feo-

pcrta ( c ferrata d'alte mura,con archi) fi

rruova una conferva d'acqua 5 a finittra

la porrà , che conduce al giardino (dove

fi lavò il Corpo del morto Rè ) a delira

le camere degli rifugiati 5 ed amenduo
quelle porte erano cuttoditeda'Sofi,che

pregavano per lo Rè.
Coll' opportunità della notte andai a

vedcreJagran Mofchea del Rè,non per-

mettendoli d' entrarvi il giorno. Una-*

K gran
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gran porta coperta di Jaminc’d’argento

dà l’ingreflb nella prima volta , la qua-

le ne ha altre a’ lati in forma di mez-
zo circolo, e tutte conducono al Chic-

tiro.

Quivi fi vede una bella pefchiera di j

pietre di raglio ; e doppio ordine d'archi

all’intorno, con camere nel primo piano

per abitazione de' Mullah, ed altri Mini-

firi inferiori . Nel larooppofto alla fnd- f

detta porta , lòno tre belle porte, per en-
|

trare alla Mofchea . Tutto l’eftcriore del-

la fabbrica fin’ora deferitta , delle duo
Torri oMinarè, che fono fuori, e delle

due allato della Mofchea, fi vede adorno

dì mattoni artificiofamente coloriti , co-

me fi cofluma in Perfia . I.e cinquo
navi , di cui è comporta la Mofchea_-,

fono dipinte d’oro, ed azurro . In quella

di mezzo, ch’è la maggiore, fta fituatala

cupola, foftenuta da quattro ben grandi

pjlaftri quadrati . Le laterali, che fono

più bafie, hanno appoggiate a grofle co-

lòno di pietra ordinaria. Il lume entra nel i

Tempio per due grandi finertre, in quel- *

lo fpazio delle mura della nave di mez-
zo, chefupera l’altezza delle volte late-

rali.

Infine della Mofchea è una buona.»

pie-
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pietra di Diaipro fida nel muromita otto

palmi,larga quattro . Non v'erano appe-

ic lampane , come ufano i Turchi, però

nel fuolo erano buoni tappeti , ed a fini-

lira della nicchia il Pulpito , con un’otti-

ma fcala di pietra*

Stanchi ormai dall* aver camminato

per tanti Bazar, andammo fatto la Cam-
panari lato fettcn rrionale del Mpidan,in

una Bottega di Caffè, attendendo l’ora^»

fortunata , col paffatempodoi fumare?»

Un’indifcreto Mullah fra quello mentre

fedutoli, fenza fopravefte, e turbante,

principiò con molta gravità un Pernione

in lode di Scia-Abas il Grande , e di Scia-

foli , innalzando fino alle delle i loro fat-

ti , c conquide * Si rifcaldò nel fuo Pa-

negirico in si fatta maniera, che gridava

come pazzo, anzi urlava come beftia„

cadendogli talvolta la fpuma perla boc-
ca; particolarmente quando nominava^
qualche fatto d’arme; applaudendo gli

uditori intanto con battere le mani, ej
pippc . Durò due ore cotal baja , in fine

della quale andò il Mullah in giro racco-
gliendo la limofina d’uno o due Casbe!
per ciafched uno, eritornofiene a cado
con due Abafsì.

Giunta l’ora riputata dagli Aflrologi

fe-
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felice (che nondimeno riufci difpiacevo*

le per la pioggia)circa mezza óra dopo la

mezza notte, udifiì un noj'ofo ftrepitodi
trombe, e tamburri, che applaudivano
a Scia*Oflen feduto nello fìeflò tempo
fui Soglio : c in tal villana maniera fi f0.

lennizò la coronazione di un tanto Re,
Quella de’Re Maomettani non può dirli*

le non impropriamente coronazione^
perche corona eglino non ne ufano

, ed
in quell'atto altro non fanno , che rice-

vere omaggio da' Grandi

.

Diflero, ch'cfiendo fiato configliato

il Re a prendere il nome di Scia Ifmaele,
rifpofe egli ; Come ? non ho io forfi. il

mio nome ? A perfuafionc dell’Axond
confermò a’ fuoi vafialli il donativo fat-

to loro da fuo Padre di 14. mila Totoan,
di cui gli erano debitori.

il Sabato 7. fece il nuovo Re vieraro
l’ufo del vino fotto pena di morte

; co-
minciando dalla propia cafa a romperò
tutti i vali , ove l’avea tenuto fuo Padre,
Masi fatto rigore non credo chegraiu
tempo fia durato, efiendo troppo avvez-
zi quei Principi al vinoj ed è un vizio

l'ubbriachezza, che lo tramandano a’

fuccefiori infieme coi Regno.
La Domenica 8. il figliuolo del G.

, , Ma-
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Mogol mandò al Re un Pis-ches, o dd
nativo del valore di 20.mila Tornar); e fa

un'£lefante,una pefchiera d’argeto, e un

gran caneftro d'oro ingio/eliato , fatto a

guifa di quelli,ove i Permiani pongono le

frutta

,

Comparve il Re finalmente in pubbli-

co il Lunedi 9.vcfiito di colore incarna-

tojavendo prima diftribuite generofa-

mete due mila Cabaye ricchifiìme a tut-

ti i Grandi , e famigliari di fua Corto,
giufta la qualità delle perfone.

IlMartedi io. furono colti due me-
fchini a bevcr vino ; ed effendofi feufati

coll’ignoranza del bando , furono nulla*

dimenonei Meidan fieramente- battuti,

fino a cader lorde unghie de’ piedi, ed
urcìrne in gran copia iàngue ; e pure fi

di!le,che]a pena era fiata piacevole,con-
fiderandofi l'ignoranza , e femplieità de*

villani

.

A vedo fapuro ilMercordi 1 i.cheilRe
faceva Mangcles,o dava pubblica audie-

za cdbachcttoinficmejandai dall'Amba-
feiador di Polonia, e in fua còpagnia fui

al palagio Reale . filtrammo per la por-
ta d’Ala-capi colle folite fpiacevqli fin-

fonie,' c (aliti quattro gradi ,trovammo
laiàJa d’udienza di figura bislunga, col
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cJelo beò dipìnto , e dorato , che leniva

foftenuto da 40. colonne * La lunghezza

di quella fala è divifa in tre parti,una più

alta dell'altra di un gradirlo , per ftarvi i

Signori,giuda là differenza del loro fta-
;

toTsoprail terzo piano è il TronoReale,

elevato due foli palmi da terra , e grande

d’otto piedi in quadro k Troviamo adun-

que il Re a federe fopra un’origliere di

broccato>colle fpallc appoggiate a un’al-

tro fimile - Allato gli davano dieci £11-

riuchi in piedi , altri tenendo la caliana,

o pippa , altri la feimitarra , ed altri di-

verfe altre cofe . Sopra queft’iftefio pia-

no, dieci palmi lontano dal Re, ftavano

l’Atmatfa-Duler, ilKilar-Agasi,il Cursi-

bafei , il Saperfclar, ed altri Grandi.Dal

fecondo gradino fino al terzo erano i

Kan,oGovernadori delie Provincie, e i

ICifil*bafci,overo Uficiali di gucrra^Ncl

piano baffo della fala erano fonatori di

vari barbari ftrumentb

Entrati che furono gli Ambafdadori
di Polonia , c del Papa , il Memundar, 0

Introduttor degli Ambafciadori,fecelo-

ro buffar la fronte fino a terra, e’1 limilo

quando furono avanti al Trono . Dopo
di ciò il Re fece fegno, che fi fedeffero ; e

furono polli fra i Kan , come anche noi,

ch’c-
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ch'cravamo dell'accompagnaméto.Nel

mentre fi appiedava il dcfinarc , il Re
s’informò dalI'Atmath-Dulct , ehi egli-

no fi fuflero , ed a che fine fuflero venu-

ti in Perda,
Circa un'ora dopo s*imbandì la menti

all’ufo del paefe ; cioè fendo rutti Peduli

colle gambe incrocicchiate, fi pofe avati

a cialcheduno un drappo di fera,con una

pelle di fopra . Vennero primieramente

diverfe forti di confezioni * e frutta iiu*

piatti d*oro . Poi tre gran bacini di pilao

rollo, bianco, e giallo , coperto dì polli,

e carne, che furono diftribuiti in piatti

d’oro . Io ch’era nella tavola degli Am-
bafeiadori , non mangiai del piJao

,
per-

che non polio guftar butiro, ma folamé-

te qualche frutto condito in zucchero, o
in aceto .11 Re mangiava Piftcffo fopra_»

una tavola coperta di drappo d’oro.TuÈ*

ti divoravano prettamente i cibi
,
perche

il feftino fi faceva in fretta,ali’tifo di Le-

vante.Si bevè molta limonata, ed acqua
rofatacon zucchero candito.

Finito di mangiare,verfo mezzodì fu

licenziata l’udienza , e ogn’uno ufcì fuo-

ri. Alzandoli in piedi il Re, ofiervai,che

portava una Cabaya a color d’oro, con-»

cintola, e turbante alla Perfiana adorno
d’una
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d'una gioja di diamanti. Egli fi era di $5;
anni in circa , di ftatura più batta, che al*

ta, di ciglia grotte,carnagione bianca,o
barba nera

.

Nell* ufcire che facemmo, ebbe la^

bontà l’Ambafciador di Polonia di far-

mi vedere le dalle,e i cavalli d,ei Re. Ve -

n’erano fuperbifiìmi, con conche d'o-

ro dinanzi , c chiodi dello fletto metal-

lo intorno , per ligargli da* piedi
,

come fièilcoftume di Perfia . L’altrc

non curammo di vederle , per effer l’ora

già tarda
;
però ne fù detto, che vi erano

in tutto 1 soo.ca valli perfervigiocosidel

Re ( per lo quale ogni di ne deono ftar

fempre due pronti con fella) come delle >

Donne deIl’Aram,degli Et?nuchi,e degli

altri Corteggiani. Lungo la gran porta

v’erano anche Leoni , ièrviti in oro co-

me i Cavalli

.

Accòpagnato ch'ebbi l’Ambafdadorc
in cafa,métre ritornava in Convento,in-

contrai una moltitudine dì Cavalieri,

che fi ritiravano
; Ja maggior parte do’

quali in fegno d’effere ufficiali del Ro,
portavano all' arcion della fella appefo
un picdolo tamburro,con l'orlo coperto

d’argento; che fogliono toccare quando
in alcun affare impoflo loro dal Re , han

bi-
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bifogno d'affiflenza , e d’ajuto.

Il Giovedì u.andai a vedere la Zecca’

d’Ifpahan , vicino la Cala degl’Inglefi

.

Quivi fi coniano Abafsi, mamudy,e feiay

deil’ifteffa maniera ch’in Tauris, ed Eri-

van. Il Venerdì u. non feci altro cho
andare a definarecol P. Elia ; ma il Saba-

to 14. andai a caccia , e rornai la fera con

gran quantità di colombe.

Fummo poi io , il P. Priore , c tutti i

Frati del Convento la Domenica 1 5.fuo-

ri la Città, a vedere il giardino detto di

Bacb-xofc'cmà , dove fuol trattenerli il

Re, quando dee far viaggio , afpettando

l'ora favorevole, fegnata dagli Aftrologi

,
per la partenza . Prima d'entrarvi vidi

una buona Mofchea,col Polito ornamen-

to di mattoni coloriti? però le due Torri

minacciavano rovina . Nel giardino tn>
vammogran varietà di frutta ? ma non_»

di molta bontà, per la fpeflezza degli al-

beri, che fi tolgono l'un l’altro il nutri-

mento, c i raggi del Sole . V’è un rufcel-

lodi acqua, chiufo in un canal di pietra?

c nel mezzo una cafetta di delizia per lo

Re
.
Quello edificio confitte in una gran

volta quadrata, con una fontana di buon
marmo nel mezzo,e quatrro porte a 'lati.

Preflò a‘ quattro angoli nel baffo fono

no
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quattro pìcciole camere , e nel pia:

no fuperiore otto . Le volte fono tutto

dorate» e dipinte per lo più di figure itu

atto di bere, o di donne,che di fotto tra*

Sparenti veli inoltrano ogni lor parto
ignuda. In un lato del giardino è un pie-

doloAra ferrato d’alte mura,con un pie*

dolo giardinetto dentro . Tutta l’abita-

zione è d'una fala,quattro picciole came-

re, ed una loggia ordinariamente orna-

ta, come tutto il rcfto.

La fera del Lunedì 16 . fe ne fuggì fc-

cretamente il P. Manuele Agoftiniano,

per girfenc a Roma a chieder penitenza

del fuo fallo.Coftui quattro anni prima,

.«(Tendo Vicario del Convito,avea mala*

mète diflìpato molto danaio, onde teme-

do dell’ira del Superiore , s’era poi fatto

Maomettano,con gran difpiacere di tut-

ti i Portaglieli,prendendo il nome di Àf-

fan Culibech.

Eflendo il Re (iato Tempre fin dalla_»

culla chiufo nell’Aram, fi feppe il Marte-

dì i y.che nel giardino lo infognavano di

(lare a cavallo
,
per poter comparire ìil»

pubblico . Ciò accade per la politica.»

della Corte Perfiana
(
ben differente da^

quella degli altri Principi del Mondo) di

non faperiìmai, eziandio da* principali
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Signori* fe vi fia, o no fucceflbrc deìlau*

Corona; cnftodencio.fi affai religiofa me-
te il fecrero dagli Eunuchi, che hanno la

cura de’fìgliuoli del Re flell'appartamca*

to delle donne*

CAPITOLO DECIMO.

Giardino Ideale di Saratabat > e congedo dato-

dal J{e agli ^tmbafeiadori del Papa*, e

del He di “Polonia*.

P Affai in Zulfo ilMcrcordri?. 'e nd
ritorno fui a vedere il Giardino di

Saratabar, allato della ftrada . Vi paffa il

Re da’Gm’dinì d’Ifpahan per un pontt.

p

di quattordici archi di pietra
(
fopra il

fiume Sanderù) all'incontroal quale,dal-

la parte di Zulfa,fi vede una loggia, il cui

Cielo è lbftenuto da. 20.colonne dileguo
ben dorato ; dove il Re trovandoli a di-

porto, riceve gli Amba£cia4orl 1 Vi fo-

no le medefime feparazioni della fala^

d’Ifpaban, un bel fonte, e tre camere die-

tro il Trono Reale . Ha comunicazione
altresi co un’altra loggia dalla parte del

Giardino.
Or’ in quefìo fi. vede una folta felva di

alberi di varie frutta j un canale di pietre

Parte li. L .
con
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con diverte picciole fontane nel mezzo,e
due grandi neJl’eftrcmo j ed unacafetta

dello fteffo modello di quella del giardi» 1

no di Bach-Xofc-Cunà . Lungo iffiume
è 1 *Aram con picciole camere,fenza griU

f

de ornamento.

Non avendo ormai più che vedere^,

dopo aver definato il Giovedì 19. coi

Direttore della Compagnia d’OIandsu,

andai il Venerdì 20.3 vifitare il Superio-

re del. Convento de’ Padri Cappuccini

Francefi . Però il Sabato 2 i .ben per tem-

po mandò ad avvitarmi l’Ambafciador

di Polonia,fe volea andar feco all’Udien-

za . Io tapendo,che quella era di licenza;

curiofo d’oflervare il coftume , inconta-

nente mi vcftìi ; e montato a cavallo me

ne andai in cafa dell’Ambateiadore , ac-

compagnato dal mio fervidore , e da_,

quello del Prior del Convento. Ci trat-

tenérne circa un’ora , afpettando che v6
|

niife l’Introduttore co’ cinque deftrieri,

che fuol mandare il Re; e' giunto ch’egli

fù ci ponemmo tutti a cavallo , onoran-

domi l’ Ambateiadore del primo luogo

appreffodi lui . Componevafi l’accom-

pagna mento i9<pertene a piedi, arma-

te di archibuii ; di 20. a cavallo „ e di al-

tri, che in tutto facevano il numero di

<50.
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do. Smontammo alla porta d'Aia- capi,

dove trovammo in fila quattro Tigri,

molti Lconijt* quattro Elefantine gra-

di^ due pjccioli)copcrti di drappi d’oro.

Quello ch’era fiato prefentc di Hccbar

fio fjo del G. Mogol (
che prima i’avea^

avuto in dono da Scia Selcnion )
avea

iopra una gran tedia d’argento, come fi

coftuma fu limili animaii.Entratipoi nel-

la prima e feconda volta, ne fu additata

un’arcata , dove bifognava che afpettaf-

fimo fino all’ora dell’udiéza.Quello luo-

go era più alto due palmi degli altri fola/,

e coperto di buoni tappeti. Nella par-

te interiore Cedeva l’Ambafciadorc del

Re d'Imani Arabo(il di cui Reame è vi-

cino alia Mecca
)
venuto a far che il Per-

fianb movefie.guerra all’Imam di Ma-
ttati nell'Arabia Felice .Nel lato oppo.

fio ftavano l’Armeno Ambattiadorcdel

Papa , c ’1 Provinciale de’ Domenicani
con un’altro Frate. In un’altra volta a

deftra flava feduto,aIla maniera barbara,

l’AmbafeiadoredeIRe degli Usbeiu,con

la gente del fuo fegniro. Nel mentre fta-

vamodifeotrendo, pafsò la famiglia di

Flecbar al numero di 40. perfone vcftite

delle Calate, o vefti d’oro c Zèta man-
datedaIRe, co’loro turbanti all’India-

L 2 na

{
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na piccioli, c di tela finiffima.

Cofiumano i Re di Perfia dar quattro

Calate a gli Ambafciadori nella prima,

ed ultima udienza, a differenza del Tur-

co , che le dà {blamente nella prima: pe-

rò l’ Ambafciador di Polonia quelle,

mattina non n’ebbe che una; pcrchelc

quattro le avea avute in tempo di Scia-

selemon ,
quando fu licenziato dall’At-

math-Duler.Or non avendo avuto il fuo

effetto quella prima licenza per la morte

del Re , e per le altre cagioni riferite, mi

parve {convenevole alla generofìtàdisi

gran Re, mettere in conto le già donate.

Che che fìa di ciò, qucll'una eh' ebbo,

era una Cabaya alla Perfìana di tela d’o-

ro;una fopravvefta di feta a color di per.

la , con lifte d’oro ,
fatta a guifa d’un pi-

viale; ed un turbante , e cintola anche di

fera,e d’oro,

c

5 lunghe maniche.Ad Hec.

bar avea mudato il Re un presSte del va-

lore di 3000, Toman;cioè 2. mila in oro,

ed argento, e mille in drappi , con dodi-

ci Calate o vefti ; ma quel Principe fi

feusò d’andare all’udienza , fé non paca-

vano prima 40. giorni dopo la morte del

Re, e gli luffe crc/ciuta la barba , ches’a-

vea un poco mozzata in fegno di dolore.

J-’Ambaiciadore del -Papa n'cbbe tre;
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quella ch’avea indoflo era una Cabaya-*

di tela d’argento, la foprav verta di tela

d’oro , e la cintola, c*l turbante anche di

feta e d’oro. L'altre due, che portavano

i Domenicani,erano delì’ifteffa ricchez-

za, ma di colore differente . L’Amba-

feiadore Usbeko avea la Cabayaditela

d’oro con fiori, eia foprav verta (detta in

Perdano Balapufc )
di tela d* argento.

L’altre due Calate, ch'egli avea avuto,

eziandio dìfferéti di colore,le portavano

due perfone del fuo feguito . Il fuo

turbante però era alla moda dei fuo pae-

fe
,
picciolo, ed aguto nella fommità, co

una piuma nera nei mezzo. .

Ertendo flati più d'un’ora in luogo co-

sì poco decente, circondati da lacchè c

fervidori , in fine cominciò l'udien:$a_>

dall'Ambafciadore del Re d’imani ,vc-

ftito con le fue vefti alla Turchcfca * non
avendo avuto Calata.Entrammo appref-

fonoi dalla porta del giardino , 50. parti

dirtante dalla volta del ricevimento;però

ne fu d’uopo trattenerci qualche tempo
prcrtò una fontana

,
prima d'erterc intro-

dotti dal Re.
Qucfto giardino è grande circa d uccn-

to palmi in quadro , ed ha quattro viali

in croce, adorni di ben’ alti Cariar , £>*{

L '$ latò
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Iato contiguo al Talar-Tevile , o Sala^

d’udienza, ha una bella fontana lunga.,

circa venti palmi , con un poggetto nel

mezzo chi ufo dibalauftri d’argento, c

coperto di tappeti, per (larvi il Re, e'

Grandi al frcfco.Nell’cftrcrnità della fon- \

tana , che tocca la fuddetta Sala, -erano

due gran vali di argento . Nel viale vici-

no (lavano in ala ducento Topfci, o mo-

fchettieri del Re ; alcuni Giarci, o efecu-

foridiGinftizia, con certi baffoni iiu

jTpalla , nella punta de’quali era hn globo

inargentato, detto Topus ; e parecchi

Sofi ,che aveanola berretta della (leda.,
'

forma che \ G/arci ,
però coperta di tela,

a differenza di coftoro . V’erano anche

fotto il muro della Sala 20. deftrieri, con

arne/ì tutti adorni di groffì fmeraldi,dia-

manti, rubini , ed altre pietre di gran va-

lore . Le (laffe erano d'oro mafficcio ; c

le peggiori ielle erano coperte di drappo

d'oro, con chiodi dell’ifteflò metallo.

La (ala d’udienza non fu la medesima
dell’altra volta 5 perche fu unagraiu
ftanza vicina al giardino,come fi è detto, i

cò le mura ben dipinte e dorate, & ador-

ne anche di criftalli ; fìccome erano lo
quattro colonne di legno, che fofteneva-

no un piccioi palco . Nel mezzo era una

fon-
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fontana ,
encll’e/lrcmità vcdevafi coni?

una gran nicchia ,0 gabinetto contenen-

te il Trono Reale di impalmi in quadro.

Dalla parte terminata dal giardino Alava-

no fonatori,toccando varj linimenti, fe-

duti lopra tappeti ; mentre altri con bar-

bari modi cantavano . Dal primo piano,

ove (lavano co/toro , montammo alla-*

feconda feparazione( a guil'a dell'altra-,

l'ala ) dove lafciati noi, fu l’Ambafciado-

rc codotto per lo braccio deliro dal Me-
mondar , e per lo Anidro dall’ Efcicagasì -

Bafcì (G. Portiere, e come Maellro dì

cerimonie
)
avanti al Re . Sedeva quelli

l'opra un'origliere pedo fòpra buoni tap-

peti,e due altri origlieri di broccato avea

dietro le /palle; all'intorno ftadogli mol-

ti Eunuchi in piedi , come fi dille nell’al-

tra faia. Giunto che fu TAmbafci^lorc

lei palli diftante dal Re, po/e per rive-

renza le mani a terra, piegandola fronte

quali fino al Aiolo . Rizzato ch’egli fi fu,

fi fece innanzi l’Atmath-Dulet ; c prefiu,

la lettera da dentro un bacino d’oro /che

Itava a piedi del Re con altre Ictrere , c

pieno di fiori
)

la pofe in mano all'Am-

bafeiadore; e .quelli con grande umiltà fe

la mi/e in teda . Poi la prefero il Memon-
dar } e ’1 Madiro di cerimonie, e glie la_,

X. 4 fitua-
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limarono fui turbante, in modo che po.

tcfle effer ben veduta da tutti . Era la let-

tera coperta di tela d’oro (come fi coftu-

ma fra gli Orientali) due palmi lunga
, e

lar^a a proporzione.Rteevuta la lettera,

e i complimenti di congedo per bocca.,

dcH’Atmath-Dutet , fece in ritirandoli

una limile riverenza , e fu da i medefinfi

Uficiali riportato nel piano del giardino.

Entrò polcia l’Amba fciador del Papa,

«noi l'afpcttammo nel giardino fino a

tanto che ufciffe, per andarcene tutti in-

ficme ? giacché come licenziati non do-

vcamo reftare al Mangeles , odefinaro

del Re. Oltre la lettera grande per lo Só-

mo Pontefice , n’cbbe quegli un’altriL,

picciola per la Repubblica di Vinegia.

Ritornati adunque (con maraviglia^

degli Europei , che vedevano quelle let-

tere fu i turbanti )
l’Ambafciador di Po-

lonia mi onorò della fua tavola, che va-

Ica affai meglio > che il mal concio pilao,

(avvegnaché in bacini d’oro) che gli altri

mangiavano in Palagio. In quella fecon-

da udienza offervai meglio le fattezzo

del Re . Egli fi era dilicato , e debole di

compleflìone , di volto picciolo , bello

ciglia, occhio nero , e nera ma corta

barba . Veftivauna Cabaya di tela d'oro

in:



D ni Gemei tri ii5£

incarnata , con una fopravvefla seza ma2

niehc e corta, a color d'oro, detta In lin-

gua Perfiana Curdi : a deftra del turban-

te teneva una piuma d’Airone fopra una
gioia di diamanti.

La Domenica 22. andai a fen tir Meda
da’ Padri Carmelitani Scalzi, nè feci al-

tro degno di memoria tutto quel gior-
no.

LIBRO
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LIBRO SECONDO
CAPITOLO PRIMO.

Fejìa dolorofa per la morte di affati , e Ojjen ,

chefifa da’ Verfiani.

L Lunedì 25. eflcndoqp.

parPa la nuova Lunad’A-
godo , cominciò Ja tanto

rinomata , e lagritnevole

feda, che fanno i Perdati

per la motte di Afiàn, e

Oflen figliuoli d'Alì , i quali furono uc-

cifi da Omar predò Pagdat. In tutti

i

dieci giorni che dura,ciafcheduna piazza

fi vede adorna di lumi , con un nero o
lungo ftendardo innalberato /predo al

quale fu d’un’alto pergamo, fi pone uru

Mullah a predicare,con le più ftrane gri-

da del Mondo . Vanno a Pentirlo tutti gli

abitanti della contrada , vediti di cabaye

di feta roda e turchina , in Pegno di me-

itizla }
dopo averli piena la pancia di

ogni Ppczie di frutta , che dà la dagione.

I.e donne (che in tutti i paefi fono di tal

Sempra ) arrecano gran profitto a’Mul*

lah,
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lah, dando loro danari , cofe dolci, cd

acqua di rofe per rinfrefcargli dal caldo

del fermone .

Se non patta l’ultimo giorno della la-

grimcvole fetta(dettoda’Perfiani uifciur

o lutto) non può qualfivoglia Turco far-

li vedere in pubblico, fenZa gran perico-

lo della vita. Ed in fatti ne vidi uno il

Martedì 24. che fe non era pretto a

ferrarli incafa, farebbe ftato uccifo di

baftonate 5 tanto e sì grave c l'odio , con
con cui i Sunnì, o Turchi fono perfe-

guitati da’ fettatori di Alì . Ridicolofa_.

cofa fu quella,che fecero coftoroil Mer-
cordi 2$. Pofcro una figura di paglia-*

tutta intorniata di funi l'opra un'alano, c

la menarono per tutte le contrade della_»

Città , come fruttandola; ora dandole il

nome di Omar,ora di Abumurgianfuo
compagno.In fine con una rabbia canina

uccifero l'alino mefehino , e bruciarono

in una fol figura di paglia tutti e due gli

uccifori dc’lor fanti giovinctti;fatto,chc

ne diè gran materia di ridere il Giovedì
26. coll'Ambafciadorc,e*l Padre Elia.

11 Venerdì 27. dopo definare andai in

Zulfaa vificarc il Padre Bufcer,Superio-

re della Mittione de’ Padri Gefuiti.

Nel ritorno che feci per la ttrada di

Sciar-
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Sciarbadyncontrai il Re , che andava al

giardino di Saratabar, fopra un deftricro

bajo , con arnefi ricchiflìmi d oro e di

gemme . Egli fi era veftitodi un drappo

di fera a color di violetta , e Veniva cor.

teggiato da ben mille perfone a cavallo

fra Signori,e foldati, oltre cento pedona

come nella Tegnente figura può vederli.

Ogni volta eh’ efee il Re, precedono

un mezzo miglio dieci foldati a cavallo,

per fare appartar la gente : però quando

dee portar feco le donne (come cheque,

fte vano a cavallo,e feoperte) due giorni

prima fi fa Croci), cioè bado, che ciafche*

dun'uomo fi apparti, nè ardifea còpari.

re per quella ftrada fiotto pena della viti;

pena che fiefeguifee irremiffibilmente,

Si narra a qneflo propofito la fortuna

d'un contadino , e la gencrofa benignità

di Scia-Sdemon* Veniva quegli dalla.,

càpagna col fuo afino carico di pefchc,

(o per fiche, come noi diciamo
)
ed ab*

battutoli fulla ftrada di Sciarbak all’im*

pen/àta col Re,nè avendo dove ritirarli,

fi buttò di faccia in terra, con gli ocelli

ferrati . Vedendo Scia-Selemon la fem-

plicità del ruftico,e di quella.fommo pia-

cere prendendo, comandò che fialzaf-

fe. Appena dopo il terzo comandamen-
to.
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to ,
per la gran tema , ebbe quegli ardire

di rizzarli; e ’1 Re rivolto alle fue donne
ordinò, che ogn'una prcndefle di quelle

pefche,e daffe al villano un zecchino.

Incontanente ciò efeguito ,coniandogli

che fi feieglieffe per moglie
,
quale di

quelle donne piùgli tornane in gradone
cosi (quantùque fulle prime di ciò fchi-

vofidimofi.rafTe)fe ne tornò colla più

bella donna di Perfia , e colla borfa ben_>

piena nella fua capanna, ondeTolo e mc-
fchino s‘cra partito.

Il Sabato 28. fi folennizò la fella di S.'

Agoftinoda* Padri Portughefi
(
dove io

albergava) coll’afiìftenza delPAmbafcia-
dor di Polonia , del P.Elia, e di molti al*

eri Religiofi , c Francefi , che vi rollaro-

no a un lauto definare,che vi fi fece.?*

Andai pofeia la Domenica 29. a vedere

il Pad. Rafaele Superiore de’Padri Cap-
puccini d’Ifpahan , il quale fin dal tempo
di Scia-Abas II. ferviva d'interprete alle

lettere,e Ambalciaderi de* Principi Eu-
ropei. Coltili era in età cadente di 80.

anni, ed erano ormai 47. che Hava icu.

Ifpahan ; onde mi trattenni più ore con
lui

,
per aver notizie dell’Imperio Per-

itano 5 fapendo che niun’ altro me le po-
tea dar migliori;, o più vere . Di quello
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Rcligiofo parla diverfe volte il Taver-

nier ne* fuoì viaggi di Perfia. Parimente

il Lunedi ?o. andai a vilìtare Giacomo
Norgheamer Direttore della Còpagnia
di Olanda , avvicinandoli già il tempo
della mia partenza; c rettala delìnarcon

lui . Il Amile feci il Martcdi 3 i.coll’A m-
bafciadorc , al quale mi conofceva mol-

to obbligato.

Il Mercordi primo di Settembre
, ef-

sedo giorno fedivo d’Aflfan,e Offendet-

te da'Perfiani Cuti, cioè d'uccifione) il

Re fece Mangeles fopra la porta d’Ala-

capì , intervenendovi tutti i Grandi , ed

Ambafciadori. Furono podi innanzial

palagio i cavalli , c le fiere in ordinanza^

come l’altra volta ; e tutto il Meidan ri-

male fgombro di tende, per farvi darò
più di mille cavalli di quei Signori, ch'c-

rano venuti alla fèda.

Di buon'ora cominciarono ad entra-

re nel medefimo Meidan varie procef-

fioni di tutti i Quartieri della Città. Por-

ta vano picche lunghinime con dendardi

attaccati, e cavalli carichi dell'arme
, o tj

turbanti de* loro fuppodi martiri 3 can-

tando dolorolì verfi al Tuono di due ba-

cini percodi infieme
ì
e ballando in varie

c ridicolofe maniere . Alcuni portavano

le
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le figure de’medefimi martiri in una ba-

ra, ballando altresì ali’inrorno
:
i altri fo-

pra un cammello menavano Jigati duej»

fanciulli, come fe fuflcr morti , con due

cavalli fellatl apprettò , fopra de’ quali

« erano l'arme,che avean fcrvito(a lor giU-

dicio)a que’faciulli morti di 9.0 io.ainni.

Quelle proceflìoni pattavano tutte fono

Sloggia ovè flava il Re, afprameritej

percotendofi que’ fcioechi, per rapprc-

Tentare al vivo l’uccifionc Molti di'efli

non curavano di girfene a cafa col capo

rotto, e di morire ancora
;
perche fi dan-

no a credere, che chi muore in quella-,

zuffa, va fenz’alcun fallo in.Paradifojpoi-

che in que’ dieci giorni ne Ranno tem-

pre aperte le porte per gli Maomettani.

Ad imitazione delle fuperiliziofe com-

pagnie,molti del popolo fi battevano fra

di loro, e fi tagliavano crudelinente le

carni . I Padroni delle botteghe teneva-

no acque frefche filile ftradeyper darle 3

bere a gli afletati , in memoria della feto,

che folfrirono Affali , cd Offen dopo ef-

* fere fiato ferito il loro Padre Ali,

•

'

'

7 '

.

.
,

'
'

•

* CA*
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CAPITOLO SECONDO.

-Religione, no%xe , e veflire de'Terfmi,

N EI Domìnio Peritano fono Mao.
mettani. Pagani o Gori , Giudei,

Criftiani , Armeni feguaci diNeftorio,

Melchiti , Manichei, Franchi,ed Armeni
Cattolici; però generalmente fi coltiva^

la Religione Maomettana ,
quantunque

con differente opinione da* Turchi in.

torno aVcri fucceffori di Maometto. I

Sunni, o Ofmali dicono, che Abuba-

ker fuccedette immediatamente a Mao-

metto, come fuo Vicario; a quello

Omar ; ad Omar Ofman Mortuz Ali,

nipote , e genero di Maometto : i difen-

denti de'quali hanno propagata la Reli-

gione più con la fpada, che con le ragio-

ni ; onde adeguaci della lor fetta non è

permeilo difputarne,ma mantenerla con

i'armhcomc è detto altrove.

1 Sciay,overo Aly,che fono i PcrfianI, t

chiamano i Turchi Refefis, o Eretici, ed

hanno in orrore i nomi di Abuhaker,

Omar, ed Ofman, dicendo, che citi ufur-

parono la fucceflìone dovuta ad Ali ni-

pote, c genero di Maometto . Numera-
no
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«0 dopo coftui dodici Profeti o Ponte-

fici: e principiando da Alì figlio d'Abu-

taleb ,
pongono per fecondo Hofien fi-

elio primogenito d'Alisper terzo Huflcn

fuo fecondo figlio , che mori in Babilo-

nia,nel luogo detto Kerbelà, uccifo da_»

Sunni per difendetela fuccefiìone di fuo

Padre; e perciò i Perfidili ne fanno l’an-

niverfario : il quarto dicono , che fufie

Imanzin el Abcdin; il quinto Maomet el

Baker; il fefto Iafor el Scadek, che intro-

dulìe la barbara ufanza in Perfia , che

chiunque fi fa Maomettano diventa ere-

de univcrfalc, non folo di fiu cafa (come

è detto di fopra ) ma anche ddi’avo;per-

loche alcuni Armeni ambiziofi fi fanno

Maomettani , c a loro imirazione i fra-

telli, per non elfer privati della lor parte;

il fettimo fuccefiore è MuiTa-Katzira_»;

l'ottavo Ali el R,ezzà ,la di cui fepoltu-

ra è a Mafud , venerata della medefima-*
maniera j che quella dx Maometto; il

nono Maometel Jued ; il decimo Ali el

Hadi ; l’Undecimo Hocen el Askeri; e il

duodecimo Muhemanetel Mohadi Sa-

hcbZaman, del quale i Perfidili hanno
la mectefima credenza che noi d'Ehoc , e
d’Elia ; onde gli falciano in te Ilamento
cafe guernite

, c Italie piene di cavalline*
Tarte n. M ciò
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ciò fe ne ferva,quando lo chiamerà Sacb-

el- zumanteioè il Signore del tempo.Que-

fìi cavalli fi nutrifeono inutilmente dalle

rendite lafciare, e le cafe reftano chiufe.

Capo della loro Religione è il Nab^b;

dignità che porta foco ogn’annp 14. m.

Toman di rèdita. Siede egli nelle pubbli,

che fogniti apprefibl’Atmath-Dulet, o
primo Miniftro;ed ha autorità di difpen-

fare a fuo beneplacito i legati pii fatti al-

le Mofchee; di che Tempre egli fi appro-

fitta. Non v’è altra differenza dall’uffi.

ciò di Nabab a quello del G. Muphtìde'

Turchi , fe non che può egli , a differen-

za di quefio, paflàre dalle cariche di Re-

ligione a quelle di Stato ; onde s’è vedu-

to molte volte un Nabab, o Sedrè dive-

nire Atmath-Dulet. Ha egli due Giudici

fottodi fe , uno detto Sccik o Axond,

l'altro Casi , che determinano fu i punti

di Religione, ricevono ripudi, e fono

prefenti a' contratti , ed atti pubblici; fa-

cendo in tutte le Città dehRegno loro

Luogotenenti

.

Coini , che intuona la preghiera nella

Mofchea , è detto Pifchnamaz, che i

Turchi chiamano Iman ;
però i Perfiani

non gridano per la preghiera da /òpra le

Torri, ma dalla cupola,o tetto.

IDot-
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I Dottori delia legge, che donno efpli-

care o<mi Venerdi l’Alcorano, fono ap-

pellati Mullah ( da’Turchi Hodgia.j Co-

ftoro fono finitimi Ipocririjcamminano

con palio grave, parlano fempre fulfe-

rio,equando incontrano qualche per*

fona , fan fembianza di orare ;
ponendo

in terra un panno , e fbpra una pietra ó
terra impattata della Mecca,per baciarla

da quando in quando. Quefta fuperfti-

ziola reliquia è in ufo appo tutti i Per-

fiani, come anche alcuni canaletti d'ar-

gento ligati al braccio , con qualche fen-

tenza dell’Alcorano racchiu/a , o alrra_>

fìmile ba/a.

Credono i Perttani,a fimiglianza do’
Turchi, che dopo cttere etti ttari fe-

pelliti , vengono due Angeli, uno detto

^inachiy , l'altro Monchìr, a rifufeitar-

gli fino alla cintura, per dimandar loro

conto del bene e dei male operato ;o
trattargli bene, o male a proporziono,
fino a tanto che vengha il Saheb-el Za-

man, o padrone del tempo , il quale uc-

ciderà il litigar ,o Anticrifto(i feguaci
del quale anderanno all’infcrno;e fe pen-
titi, torneranno in dietro , ufeiranno lo-

ro due corna in retta
)
dopo diche farà

immediatamente il riforgimento della.»

M z car-
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carne, da etti detto Maavedet-hurlzj",

unendoli i corpi , e i’anime,per andare

avanti ai Gran Giudice . Dicono però,

che bifogna a tutti pattare per Io ponto
di Poiferat

,
più tagliente d'un coltello;

e

chei Mufulmani patteranno più leggie-

ri che uccelli, e gl'infedeli onderanno

al primo patto lotto il ponte, per dovo
patta un fiume di fuc’co, e fono più dia-

voli , che tengono uncini per tirargli

dentro : credenza cosi impretta nel cuo-

re de’ Perfiani ,
che fc taluno niega al

compagno qualche cofa dovuta , fubito

fonte dirli , che l’afpetterà al ponte di

Poiferat , ed attaccandoli alla fua velie,

non lo lafderà pattare prima di ettcr pa-

gato-
. ,

Credono , che il Portinaio del Paridi-

fo detto llufvan, aprirà loro la porta-,,

vicino la gran fontana detta Kolcr;dove

il lor Profeta con un gran cucchiaro da-

rà loro di quell'acqua a bere 5 e che po-

pe ia averanno gran quantità di belle don-

ne ( create elp retta mente a tal fine )e de-

li ziofe vivande di differenti gufti : però

che il godere di quelle non patterà ilimi-

ti degli amplettì, e de’ baci ; e che quelle

fc n
J

ufeiranno per Pudore odorifero, len-

za convertirli in eferementi , come i cibi

di
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di quefto Mondo . Novelluzze , che mi

facevano panare bene il tempo in con-

verfazfoned'un Signor Perfiano, facen-

dolo io interrogare fu quelli punti.

Dicono, che le loro donne (faranno

in Paradifo, in luogo feparato dagli ao-

,nini : ed a quello proposito mi narro il

Priore del Convento , che efiendo una-»

volta alcuni Portughcfi moleftati dami

Mullah a farfi Maomettani , con quello

argomètojche lenza la lor fede no faria-

no andati nel vero Paradifo, ma in quel

luo°o feparato,dov’erano le donne Per-

dane ;
rifpofero eglino, che volontieri

vicariano ftati;c cosi delufero il Mullah.

Quelli pofeia ePendo riprefo dal Cadi

della l'uà balordaggine, li difefe dicendo,

che fi farebbe un’altro Paradifo per lej

donne , acciò non ftalfero co’ Criltiani.

I Perfiani maritano aftch’clfi le loro

figliuole in età tenera. La lor legge per-

mette di avere nello Pepò tempo quat-

tro mogli legittime , delle quali una è la

vera , e principale , e fi chiama Zana-Co-

defe i Paitre tre fi dicono Motba : pren-

dono poi tante concubine,quante ne vo-

gliono , e poifono mantenere, dal quar-

tiere delle meretrici (
dette Cacpc_? )

che c in Ifpahan > chiamato Bazarnoui-

M 3 die#
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che ,

donde il Re efigge tributo . SI pi-

gliano cileno a tempo , facendoli 11 con-

tratto avanti al Giudice. Finito il tempo

denno ftar carte 40 . giorni, per vedere fc

fono gravide . Ponno anche goder delle

/chiave ; e i figli che da elle , e ualle con-

cubine nafeono, fono (limati ugualmen-

te legittimi nella fucceffione; con quell*

differenza però , che le femmine hanno

quatola metà della porzione de'mafchi.

S’accendono fi bene talmente nella-

more i Perfiani,che per dimoftrarno

talor la finezza , fi bollano con ferri in-

focati le braccia a guifa di beftiejpcr dar

forfi a divedere, che nulla lor pare quel

tormento , a comparazìon di quello, che

fentono nell’animo.Un Signor Perdano

mio amico prendeva a gloria di farmi

vedere di quando in quando molti di tai

filugelli amorofi , ch'avea nelle braccia;

fattili per amord'una concubina,percui

era in continue ride con la moglie.

Prima di menar la Ipofa in cafa fe lo

mandano gli abiti , e le le coftituifce dal

marito la dote ftabilita.il giorno poi del-

le nozze, o per dir meglio la l'era, vàio

fpol'o a prenderla , accompagnato dagli

amici , e parenti a cavallo con torchi ac*

celfie a mezzo camino la incontra con fi*
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milcaccopagnamcnto di donneale quali

poi rano le vcfti delia ipofa , al fucino di

trombe , e rambu fri . Giunti in caia del-

lo ipoio , un Mullah legge le condizio-

ni , c patti del matrimonio , e celebra.»

l’atto dello fponializio;e tutto quel gior-

no poi le donne prendono fpafio in uno
appartamento ,ei mafchiin un'altro . E
qui mirammeta Terrore del Taverniere

il qual dice ; che fe il marito ha promef-
foeforbitante dote per avere Jafpofa_,,

quando ella viene per entrare» ferra la_»

porta , dicendo, che ncn la vuole a tal

prezzo ; nè la riceve, fc non k gli cedej
qualche cote, e fi fa nuova convenzione»
perocché mi differo molti Permiani di

qualità , che non è cosi , ma che in cali

limili il Padre delia ipofa » oi parenti in-

formati deH’impoiliBilità di pagarli dal

marito tutto il promeifo , io moderano*
o pure lo modera il Giudice, per non ri-

durre quell’uomo in poverri.

Se per fòrte in progreifo di tempo vi-

vono malamente inficine , h donna di-

manda il inodorano detto Tilac » ed cf-

fendo d’accordo nella feparazlone , van-
no avanti il Casi, o £ficc-islon, ch’è il

Dottor della legge, e in fnaprefenza fi

{dolgono dal nodo matrimoniale , c re-

M 4 Pano
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ftano liberi . Ciò può farti tre volte, do-

po diche non può ia donna cfi'er Riavu-

ta, fenza che prima fu prefa da altri, cri-

pudiata : puolc però il marito ripudiarla

il fecondo giorno dandole il Tilacjeciò

fi coftuma fra tutti j Maomettani. Mi
riferì il P. Franccfco di S.Giufeppe fgià

Priore del Convento ove io albergava.,)

un fatto da ridere, accaduto in Baffora

mentre egli vi flava come Inviato del

Re di Portogallo. Un Signore Arabo

difguflatofi con una fua moglie, le diede

il Tilac, ma pentitofi ben pretto pcrl'a-

mor che le portava, nè potendo riaver-

la fenza che. prima fuffe fiata con altri;

andava proccurando l’occafionedi qual* •

che forefticre,per farcela giacere .Vcnu-

to ciò a notizia del Bafsà Turco, chej

n’era fieramente innamorato, fece vefti-

re riccamente un foreftiere, che gli capi-

tò per le mani , e lo mandò dall’Arabo

come per altro affare .
Quefti vedendo

J’cppcrtunitàdi venire a fine del fuo de-

fiderio, dopo averlo interrogato deJfuo

fiato; gli diè contezza del fuo male amo-
f

rofo , c cerne col fuo mezzo poteva gua-

rirli. Senza molta refiflenza concertato

il tempo, c’J luogo, con promeffa d’e-

terno fi] trizio; ebbe il forefiteic la donna
nelle
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«die mani, e prettamente confegnoll*-»

al Bafsà , il quale la pofe nell' Aram ; ùè

delforeftiere fi Zeppe più novella, o l’A-

rabo fchcrnito potè mai più ricuperare

la donna.
Quanto aJ vcftire de' Perfiam , le Ca-

baye, di fòpra mentovateciungono pafi-

fato il ginocchio > ed hanno le manithò
ttrette, c lunghe fino alla mano . Non_>

vi tifano bottonfima l’allaccianoconna-

iìri , dalla parte finiftra fiotto il braccio,

e dalla delira fiotto il fianco . 1 Nobili la*>

portano di Zeta , o di broccato , con una.

cintola di fieta, alle cui eftremità fono

fiori d'oro , e /opra quella un'a Jrra di fc~

ta,elana finiZIima , che cotta aZTai più

che fie Zuffe drappo d'oro.

Ulano camicie di Zeta coloritalo di

bambagia divari colori; come anche i

calzoni, che Zeno lunghi fino al collo del

piede, e ferrati, non ufiando eglino fiotto-

calzoni come gli Europei. La loro Scila,

©Turbante, è comporta dì un drappo
di Zeta finiZIima e di diverfi colori , con
ricamo d'argento,e d’oro neli’eihcmifd,

che fa poi come un ventaglio fiulia fron-

te . Sono per tal cagione quelli turbanti

di molto pelò; e ve n’è taluno, che per

k copia ddl’oro > ceflerà fette o otto-

cento
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cenro feudi della noftra moneta.'

Sopra la Cabaya portano alcuni utC
giubbone largo lenza maniche, chiama,
to Curdi, è foderato nell’Inverno di pel.

li zibelline, o di agnelli nonnati,che ven.

gono dalia Provincia di Korafan, vaga-

mente arricciate . Nel rigore dell’Inver-

no aggiungono una velie talare(con lun-

ghe maniche) tefiu ta di lana tutta in una

volta ,
per refiftere meglio alla pioggia.,:

alcuni Nobili però l’ulano di pano d’In-

ghilterra, o drappo d’oro foderato di zi-

belline jefiendo eglino prodighi diilìpa-

tori del loro patrimonio, quando fi trat-

ta diluffo- Alla cintola hdnno appefoun
pugnale detto Cangiar , che i Nobili

adornano talvolta di gemme.
Le calze fono cosi larghe fopra, come

fotto : alcuni le portano di tela d’oro , o
di panno fatte con maggior proporzio-

ne ; ma i villani fanno intorno le gambe
molti avvolgimenti di tela grolla. Nel-

l’eftremità delle calzette verfo le calca-

gna pongono un riparo di cojame per

nò farle romper dalle fcarpe di zegrino;

quelle fono fatte a guifa delle noftre pia-

nelle, con un ferro aguto alto quattro

dita (otto il tallono

.

Le donne Peritane veftono poco diffe-

rente
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rcntc dagli uomini ;
perche ia loro vede

è larga , ed aperta dinanzi , nè palfa Ito

metà della gambale le maniche fono pa-

rimente lunghe lino al pollo. Portano

fopra la tefia una picciola berretta,ador-

na di pietre preziofe ( le fono perfone di

condizione) dalla quale cade dietro un

velo inficine con le loro treccie : il cal-

zone , c le fcarpe fono come quello
degli uomini.

CAPITOLO TERZO.

Governo politico , cojìumi , e funerali

de’ :Verfiani.

LA giuftizìa s’ ammuffirà in perlìa-»

pronta e rigorofamente,lenza tanti

Avvocati, c Proccuratori come in Italia.

Nelle Provincie fono i Kan , o Governa-
dori, che la rendono 5 e in ogni Città de-

putano un Deroga, o Giudice criminale,

il quale ha fotto di fé un'Aatas efecutorc
de* fuoi ordini . Il Re daJI'altro canto vi

pone un Divan-Bcghy,e un Kalàrer, che
ha cura di non fare eflcrc oppreffi i fud-
diti dai Kan.

I M icidiall fono in frettale con fevcri-

tk punithpcrche ilpivan-Beghy gli dà in

ma-
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mano degli offrile quelli conducendo il

reo ailuogo del patibolo, con le proprie
mani a lor piacere lo fan morire .- Egli jj

può accordare con danajo
, però è- di sì

granvergogna rimetter I* ingiuria-, per
tal mezzo , che o di rado , o non marciò
adivienc.

I ladri di campagna non ponno fpcrar

perdono, e fono puniti con d i verfe forti

di fupplicj . G li appendono alle volte col

capo all’in giù ad una fella di Camello,c
poi aprono loro il ventre . Talora mura-
no il reo fino alla gola, c dopo avergli la-

feiata lina pippa in bocca per ultimo foc-

corfo,lo lafciano così miferamente mo-
rire; ficcheper compaflìone chi pafiL,

fuol tagliargli la tolta . Altri fono arro-

giti col lardo accefo.come fi fa a' polli,

o

poi tagliate le carpi per le piazze ; cd infi-

niti altri tormenti, che rócheriano fover-

chio orrore a riferirgli.

Egli fi è ben ver** 7 che tal ruberie di

firade pubbliche lion fuccedono così al-

3ofpclTò,per le guardie che vi fannoi

Rattar; ma quando fuccedono, il kaiu

della Provincia è tenuto pagare il prezzo

delle cofe rubate, dopo quattro meli ej

dicci giorni, che ha di tempo per trova-

te il ladro . Alcuni Kan fono però proti*
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tiffimi a pagare ,
per rema che 'nonno

giungano le lamentanze all orecchie dei

Ile

Quanto a* furti ,
che fi fanno in Città;

vicnligato il reo per gli piedi a unto

fella di Cammello (comedi fopra
)
ed

apertogli il ventre, fi conduce per le piaz-

ze ;
mentre uno va gridando , che il Ro

l’ha fr
v

. 0 punire per la tale, e tal cagione.

Finito il giro,fe non è ancor morto, s’ap-

pcnde al primo albero , che fi truova , ed

efalata V anima fi fepellifcc. Si prenda

anche particolar cura di punire le info*

lenze,che fuccedono nelle Taverne , bor:

delJi,e d’altri luoghi pubblici.
_ # ,

Per quel che appartiene a’ viveri , vi c

un Mothefeh , o Prefetto deli* annona

,

con quattro affìftenti, ch’ogni primo di

della fettimana ne ftabiliicono il prez-

zo^ pefo non a mi fura . Se alcuno è col-

to a vendere per un quadrino di più,

la pena ordinaria è di porgli il Takjè-

k^das ( ch’è una berretta", con una cam-
panella appefa )

e condurlo , come fru-

llando per la Città ;dopo di che paga
una certa fomma, e riceve alcune bafto-

narefuJle piante de’ piedi . Il pefo dello
cofc groflolane, come legna ed altro, vIS

detto Buttiman , ed è quanto .2$. libro

no*
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noftrali: delle minute fi dice Multai

;

72. de’ quali fanno una libra.

Or dopo aver favellato del governo
Perfiano » egli fie bene dar qualche noti*

zia di rutti i Kan , e Vifir che mandai!

Re nelle Provincie ; acciò polla chi leg-

ge formarli qualche idea della vaftirà di

quel Dominio.La lifta che fiegue, mela
proccurò con gran ftentoda gli archivj

Reali un Signor Perfiano mio amico, at-

tuai fervidore del Re , e di nobiliffimi

natali; di cui i cortami rendeano balte-

vole teftimonianza.

Le Provincie che fi governano da*

Kan fono:

T7" Ermin-fc'uuim. Effraìm.

jV. Omnium. Mafcet.

Zoreflutn . Torfcefc.

Cordeflitm. Xaim.

Baciari. Tebe^.

Terum. Ttm.

Bfiicurmm. Gum-lagev.

Semnutn. Savcies.

Damgum. Zura-bat.

Zmin-dacitY

.

*Aferabat. • *Agiler,

"Elafciàbur, Gara ili.

Sab^avàr, Gela eli.

Tiejfa,



7{ejfa.

Bacar%.

Berti.

Curiviil.

Kufcnm.

Boi.

Candaar.

Sigtum.

Saltante.

ZangifM»

oit'er.

Tauris.

Cerimi. ,

Scnmiakj.

Gange.

Carabac.

Burétte.

trdevil

.

7 cflis.

Cartil

Caxct

.

Dadeytim.

Vafetafeiò.

Remami.
Bandir ^ibafsì

.

Sarrejfim.

Icflejfm*

^iffarà.

Che fono in tutto 8

nate da Kan

.

Boni doni.

Babarem

.

Tonecabon.

Orami.

Derban.

Ogligè.

Damor-cttpù *

Merini.

Marufciac.

Bolamoreab.

Mrat.

Badai.

Dagflum.

riviver.

Baxerg.

Badxi

Cugeluc.

Humus.

Bevoum.

Sciufler.

MV'gè.

Difpul

.

Dedeft.

Sciors

.

T^imru^,

Barak.

i, Provincie govcr-

SeL
A
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Xe Provincie con carattere di Vifir

fono 37

•

cioè

’Sepbctm.

Golpaputtt.

Sarà.

’Tuferxu.

*Ardefcunn

Traini,

lArant*

Cupa.

Cuchì,

^Avarkju

Tafe.

Sigdà.

pfd.

Ghefui,

Tdamati.

Cafe tatti.

Kom.
Savè.

^iblagìm

Casbin.

v5tfc-ref.

Paraavat.

Sarij.

.Amo!.

Barfrufc-

Mafcìad-fer.

Sciupò cerate

Com-fce.

Scirci

Geirànt.

Car^erum

.

Lar.

Builder cong»

[{efet

.

Layputti.

^£vè.

Tra’Kan, e Vifir vi c quella differenza,

che quelli hanno fotto di loro la gentej

di guerra, qltreil Governo civile, c cri-

minale; e quelli hanno autorità più limi-

tata;
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tata ; ficchè in alcuni delitti nonponno
pronunziar icntenza capitale , ma denno

rimettere il reo al Kan più vicino.

I coltomi de’ Perfiani fono affatto di-

verfi , anzi centrar; da quelli de’Turchi;

imperocché eglino fono civili,manfueti,

piacevoli, onefti, grati, liberali, nemici

della frode,ed amatori de’foreftieri.Non

©diano cornei Turchi il nome,c’i veftirc

de’ Ciadiani, anzi fi inoltrano loro beni-

gni , ed affabili 5 ficchè può ciafeuno an-

dar veftito a fuo piacere, e gire a cavallo»

e a piedi séza pericolo d’efier beffato per

le ftradcjnè gli vietano il color verde,co-

me in Turchia . Fra gli altri loro conve-

nevoli fogliono ordinariamente dire : Io

mi facrifico a’ voffri defider; : vorrei che

le pupille de’miei occhi faceffero il fen-

tiero a* voftri piedi ; o pure ; Io fono il

veltro fchiavo, a voi- tocca il comandar-

mi ,,&c. Nell’incontrarfi fra di loro,lej

perfonedi ugual condizione fi falutano,

ftringendofi le delire, neli’ifteffo tem-

po portandole nella fonimi tà del capo, in

fegno d’amore e di (lima: a'fuperiori

portano la delira nella fommità della te-

lta,e poi fililo ftomacOjCon uno inchino.

Nelle felle principali fi vifitano, annun-
ziandofele felici per più annije i Signori

Tane n, N rìce-
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ricevono quelli complimenti in cafa da-

gli inferiori.

Ciafchedunoproccura col corteggio

porli in grazia de' Grandi, per avere dal

Re qualche ufici©; fpezialniente di por-

tare la Calaat a’ Kan delle Provincie,da'
>

quali fono ficuri d’avere a ricevere un.,

gran prelènte . Ufa ogni Kan in riceven-

do quello dono dalRe incotrar l'Inviato

in un giardino fei miglia lontano dalla_,

Città, in còpagnia de' principali Signo-

ri, ed Uficiali del paefe, al Tuono di varj

finimenti . Nel medelìmo illante, che di

lontano lo vede,gli fa rivcrenza,e fi pone

inginocchione a pregar per la falute del

Re , Finito ch’egli ha di orare,l’Inviato
>

gli pone la Calaat, che confitte per lo

più in una vette di feta e d’oro , ed alle

volte,in fegno di maggiore ftinja, vi fi

aggiugne la cintola ,e’i turbante . Così

veftito, ed accompagnato dal popolo

vattene alla cafa del Re , dove bacia la_,

foglia della porta, e fa qualche altra pre-

ghiera:e quindi fe ne ritorna in fuacafaa

fare un magnifico fettino a'principali Si- p

gnori, per allegrezza dell’onor ricevuto.

Diflìmulano i Pcrfiani l'ingiuric
,
per

attendere il tempo di vendicarli . Sono

eglino molto adulatori , ambiziofi di

ono-

i
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onore,ma facili ad efier pcrlualùdi modo
tale, che un Millìonario,con pochi {lima

fatica potrebbe tare , che abbracciafl'ero

la no fra credenza, fe fi permettefie in

Pcrfia Pelerei zio libero delle Cattoliche

> JMifiìoni co'naturali . Io mi ricordo aver

veduto più volte un Signor Perfiano (la

di cuicafa è fata fempre amorevole de’

Padri Agoftìniani
)
porli inginocchiorie

in Chiela , ad alcolrare i divini ufici,con
maggior divozione de’ Cattolici ftelìi}

e riprender gli altri , che non fàceano ri-

verenza all'altare ; e pure profciTava egli

la Religione Maomettana .

j
Rade volte giuocano, per non còtrav-

veriire al divieto di Maometto . Il loro

palfatempo ordinario non è di palleg-

giare come gli Europei , ma di lederli a

lor modo, a godere del mormorio d’un
rufcello, o delle verdure d’un qualche.»

giardinó.l mafehi nò ballan mai,ma fup-

plifcono a quello difetto alcune donnea
da partito , che vanno a' feftini per mer-
cede . Vi fono Saltimbanchi , ma difgra-

> ziati , e feimuniti al maggior fegno. 11

maggior traftullo de’ giovani fi è, di fare

come un canale di cartone, circondato
di non sò che pelle, che tirato in aria con
una lunga corda ,

quando follìa vento,

N z ren-
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rende un Tuono, come d’organo ; i Por*

tughéfi io chiamano Papagayo.

Non fanno mai le loro preghiere fen-

za effer fi prima lavati nell’acqua corren-

te ; e quando quella manca , nella picci-

na, che a quello effetto ciafcheduno tie-

ne in cafa. Quando però hanno ufato

con le loro donne, vanno a lavarli nel

bagno, ciò che ponno fare fino a duo
ore di Sole 5 il rimanente del tempo ef*

fendo deftinato per le donne.

Non ufano barba lunga, come i Tur-

chi , ma le perfone applicate alle leggi fe

Ja tagliano di quado in quando con for-

.bici, I cortigiani , e perfone di guerra

fi radono; lanciandoli lunghi mollacene
‘

fotto il labbro! inferiore come una coda

di rondine pendente, per renderli d’a-

fpctro più venerando , o terribile ; i vec-

chi fogliono applicarvi una tinta ne-

ra , che dura molti giorni. Gli altri gio-

vani poi fanno ftrapparfi i peli dallo

guancie, perconfcrvar la morbidezza.,

della pelle,

Preftano grandiffìma fede agli augu- i

rj ; onde fc due amici cafualmenre fi toc-

caffero il piede , Itimano che dee fra di

loro feguir nemicizia ; e perciò fi pren-

dono flibito amorevolmente per ma-

no.
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no, e poi ciafcuno porta la fua delira fui

capo . Hanno anche per cattivo augurio

trovarli con perfone malinconiche,qua-

dofa la Luna nuova. In fomma fono

cosi amici delle fuperftizioni , efeienze

divinatorie , che non vi è azione , cho
non facciano con l’ora {labilità dagli

Aflrologi ,
tenuti da effi come tanti ora-

coli.Niuno perciò lafcia di cóprarfi l’Al-

manacco , o Tacuim, che nota il tempo
favorevole per veftirfi, andare al bagno*

purgarli, ed altro : come anche la fterili-

tà , o fertilità dell’anno , malattie, o
guerre.

Hanno una fpczic di divinazione per

numeri impari , o pari, come la Geo-
manzia . Ho veduto anche le donne far

prefagio delle cofe avvenire fopra alcu-

ne lamine, ove erano fegnati i Pianeti,

e le llelle fifle della prima grandezza

.

Circoncidono i loro figlinoli in età

tenera, afomiglianza de’Turchije quel-

la parte che fi taglia fi fa mangiare allo
donne Iterili , come ottimo rimedio per
fa fecondità.

Non cofiumano i Perfiani cognome,
ma fi dicono il tale figlio del tale . Pon-
gono per titolo d'onore a’ letterati Mìy-

a'fpldati gccb 5 però bene fpeflo fe ne
N 3 abu-
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abufano , dando quello diMir^à a perfo-

ne fciocche, ed ignoranti . Idifcendenti

di Maometto fono intitolati j'rtfo^che fa.

rebbe come dir Signori appreffo di noi.

La caccia, e fpezialmente quella del

falcone è molto frequente fra di loro;

ondei più agiati ne nutrifcono in graru

numero, come anche cani , e cavalli . Il

tabacco lo prendono diverfamente da^,’

Turchi; perche fotto la pippa,dove quel-

lo lì brucia , fta porta una picciola caraf-

fa piena d’acqua; deche il fumo partan- i

dovi per entro, vieti frefeo nella bocca:

e quefta pippa la chiamano Caliana

.

Oltre del tabacco ( di cui nifiuno già-

mai d priva ) tifano di prender l’oppio:c

così quella ftupiditi
,
ed ubriachezza.,,

che non hanno dal vino, vietato loro

dalle leggi , vogliono per ogni conto

averla da’ papaveri . Ne pigliano dno al

pelo di mezza dramma (che un’Europeo

non potrebbe prendere nè pure in 15.

volte fenza pericolojonde divegono pal-

lidi, freddi,e peggioche métecatti.Ufano

morto il cave, o carte; e oltreacciò un’al» 1

tra bevanda
,
per renderd allegri, detra_>

Kolcnar . Vanno eglino nelle botteghe^,

dove fi vende ( o Koknar konè
)
e dopo

averne molto bevuto > fanno i più ridi-

coli
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coli atti del Mondo , beffandoli, ed in.

«iuriandofi l’un l’altro : perdura la for-

za della bevanda fi rappacificano , come

fe non fuffe fiato nulla.

Nel mangiare non fi fervono di cuc-

chiaro , fe non nelle cofe liquide ; il bere

lo riferbano per l’ultimo,dopo aver ma-

nìaco; c per l’uno, e per l’altro tifano vai!

di rame , o di porcellana ,
perche le leggi

loro vietano di farlo in argento . Il Ile

ul'a per la Tua tavola vafi d’oro.

Per altro fono eglino fobr; . La-gente

povera fi contenta la mattina dell’Azerì

(ch’è pane , e cacio (tritolato) di latteu,

che fi vende entro l’utri , e di frutta fe-

condo là (ragione; la fera mangiano il

pilao . I Nobili , e ricchi oltracciò fi eh

bano di carne arroftita, e frutta condite

in aceto ;
ponendo in un picciol forno

un’intiero montone , o agnello appefo

fopra un gran piatto di pilao , acciò il

graffo vi (corra fopra . I poveri ne com-

prano, fe ne vogliono, alla taverna ,
per-

la careftia di legna , ch’è in Ifpahàn . U
pane farebbe ottimo , fe fi coceflfe allaj»

maniera d’Europa ; ma perche fìpone la

parta fchiacciata, come una focaccia dé-

tto un vafo di rame rifcaldato, non puq
mai niufcir cofa che vaglia

.

£ 4 Pi:
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Dividono il giorno in quattro parti

uguali, cominciando dalla mezzanotte;

ed in ogni una di effe , fuor che nel mez-

zo di, da un luogo eminente della Città

s’ode un difpiacevole concerto ditani-

burri.

Per quello che riguarda la Religione,
j

fi fervono i Perfiani de’mcfi lunari , de*

quali chiamano il I. Muferrami il II. &>/«;

il III. I{abra al aveli il IV . I{abra al axeti il

V. Gemad il avel ; il VI. Gemad il axer
; il

VII. Rfgeb ; l'VIII. Sciaaboni il IX. %ama

-

%an % il X. Sciavai ; PXI. Zikjidc ; il XII.

zilagge . Gli Aftronomi però contano

per meli folari , di due maniere ;

della noftra , e di quella degli £gi< j

zj.

II loro anno ( detto Nurùs ) comincia

il giorno dell’Equinozio di Primavera.,,

Allora vanno tutti i Grandi ad annun.

zìarlo felice al Re , e gli mandano qual-

che curiofa rarità, o almeno feudi d’oro

di Vincgia : ciò che donno fare i Kan af-

fenti altresì . Còftumano di più i Signo-

ri veftir di nuovo tutti i loro fcrvidori,

c fchiavùprendendo il danajo in preftan-

za, quando non l'hanno, per non farli fi.

niflro augurio per tutto quell 'anno , che

dee fegnire; ed è cosi radicata negli ani- !
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mi qncfta opinione,che non v’è metehi.’

no,che quel giorno noti proccuri veftirfi

di nuovo da capo a piedi . Si fpende_>

molto eziandio in mangiare , e far pre-

fenti a gli a mici.

Come che i Periìani fono amatori

delle feienze, hanno i loro Collegi o Me-

dres,dove s’apprendono . Quivi gli Stu-

denti fono fempliceniente albergati * e_>

dal Mudrè o Maeftro fentono fe/plica-

2Ìone di que’ libri , ch’efll leggono * In_>

particolare amano la Poefia , e vi riefeo-

no maravigliofamente . Hanno ottimi

libriJn lingua Araba, alcuni de'quali fo-

no tradotti nella Perfiana ;
però tutti

manuferitti (non tifando efiì ftamp&_>)

e d'ottimo carattere per la grande loro

abiltà nello fcrivcr bene, e di varie ma-
niere con cifre , e fenza cifra . Alcuni il

pregiano di faper fare fino a undici fpe-

zie di caratteri differenti , di cui s’avva-

gliono giufta la differenza de’ncgozj , e

de’Tribunali, La prima fi chiama idcjla*

//JQ .la feconda Cmicate-'tfefk^y la terza..

Sciafilìe, la quarta Kaber, la quinta Talil^,

la fefta tyigutn, la fettima Sols, l’ottava Ka-

ler , la nona sereni la decima ^Amunìt
l’undccima Zaterrakà’-, e di tutte ne ho
l’cfcmplo fatto in un mezzo foglio di
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carta da quel Sign. Perfiano mio amico;
Quanto alle lingue,i Nobili ne ufono

quattro; cioè la Perfiana , che chiamano

Belila O dolce , la Turchcfca detta Sciafce

o arrogante,!’Araba eloquente o Gefcìch
,

e la quarta corrotta, e de’ Contadini,

chiamata Valaat,

La Perfiana in Te è povera di parola,

onde ne piglia molte dall’Araba , ch’è la

lingua de’ dotti , e ferve per le feienze.

Nella Corte però il Re medefimo parla

fempre Turchefco, ficcome il Gran Mo«
gol nella fua Perfiano : lo ftefl'o idioma

tifavano i Re di Vigia-pur, e Golconda

prima d’efier prigionieri del G.Mogol.

Gli artefici migliori d’Ifpahan fono

quelli, che fanno tele,e drappi d’oro,o di

feta , fopra i quali alcuni ingegnofamen-

te pongono fiori con gomma . Riefco-

no anche ottimi i lavori d'acciajo; per-

che quello metallo, che prima da Gol-

conda
(
dove è il migliore) andava iru

Damafco,oggidì va tutto in Ifpahan.do-

ve di prefente fanno anche molto bene

la tempra Damafchina col vitriolo.Nie-

te inferiori fono i lavori di zegrino , et

vafi di terra; de’quali però i più belli ve-

dono dalle vicinanze di Kerman , e fono

bianchi dentro e fuori , ma non fi rifcal-

dano
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dano così predo . Pòr l’oppofito gli ar-

gentieri , ed orefici non fanno cofa di

buono; ei legnaiuoli peggio^ non aven-

do altri finimenti , che una cattiva ferra,

,
un'afcia, un martello, uno fcalpello > o
rari qualche pialla.

(

Il traffico maggiore che Ha in Perfia e

quello delle fete delia Provincia di Ghi-

lan, c di altri luoghi . Molta ne compra-

no gli Olandefì, e di quella che rimano,

k ne fanno drappi,parte de’quali fi vende

anche fuori del Ileame.Oltrc acciò entra

gran danajo in Perfia per gli pitocchi di

Casbin ,c mandorle di Yezd ;
per gli ze-

grinì, marrocchini , frutta fece he,e relè

dipinte , che gli Olandefì portano poi

nell’indie, nel Giappone, ed in Europa^;

come anche per gli cammelli , cavalli,

mule, ed agnelli, che vanno in Turchia,

ed altrove.

Le donne di Perfia fonobelliffimc-j,

perche ne vengono dalle Provincie di

Circaffia, Mengrclia, e Giorgia;edalle_>

Pontiere della Polonia > Mofcovia , o
Gran Tartaria: è ciò per negozio,poiché

oltre le mogli legitrime,ed’affitto, com-
prano i Perfiani fchiave, per tenerle nel

loro Aram . Eunuchi neri, e bianchi

hanno cura di cuftodirle negli apparta-

Jtneij*
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menti; e fuori d’accompagnatlc

, e fare

appartarla gente . Vanno elleno perle

ftradc coperte d’una lunga tela, onde

raffembrano tante fantafimc.

£Pendo gravemente infermo qualche

Perfiano, accendono molti fuochi fui t

tetto della cafa, per avvertire i vicini di

pregare Dio per la fua falute . Morto

ch’egli è, fanno grida , ed urli fpaventc*

voli ;
particolarmente le donne , le quali

narrano di quando in quando le buone

qualità, ed azioni del morto , e poi fan*

no un grido intercalare,che mette paura,

Mandano pofeia ad avvifare il Deroga,

che il tale è morto , acciò fuggelli Itu
j

licenza di lavarli il corpo . Ciò fatto

vengono i Mullah della Mofchea (coiu

alcuni lunghi baftoni, a'quali fono attac*

catc laftre di ottone , o di ferro , o qual*

che poco di taffetà) e lo portano a fepel-

lire, gridando tempre ad alta voce allab

allah . La bara l’aiutano a portare le per*

fone, che s’incontrano per iftrada
,
pre-

gare da’parenti del morto , Nell’efequic

de’Grandi feguono molti cavalli fellah, f

qual col turbante /opra,qual colla feimi*

tarra, qual colle freccie,e coll’arco,e con

tutto quello, onde può trarfi argomento
della loro virtù.

La
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La fotta fi fa per Io più nel cimiteri©

grade, detco Carbefton,larga due piedino

funga e profonda fei . In ella pollo il ca-

davere col volto verfo la Mecca , aggiun-

gono due pietre allato alla tetta, acciò

non polla mutar fito , e quattro altre in-

torno alla fotta , e poi la empiono di ter-

ra. Alle perlòne di conto vi fabbricano

sii una cupoletta fopra quattro pilaftri:

nc è vero quello che dice il Tavernier,

che infieme co’foldati fcpellifcono le ar-

me; mafolochipuò fa difpenfarvida_,

mangiare a'poveri . I Mullah non lafcia-

no anch'eflì di andare a mangiare in ca-

fa del defonto; oltre il pagamento, che lì

prendono per i’efequie. In fine per molti

giorni vi vanno gli arniche parenti a con-

dolcrfi coll'erede.

Asoldati folamente è negato di far

legati piRde’quali abbiamo ragionato di

fopra diverfe volte) ed a coloro, che
h&no amminiftrato giuftizia,o le rendite

del Re
;
perche quelli nc diviene erede

univerfale,dando appena qualche picelo,

la porzione de’beni al figliuolo primoge-
nito del morto,ed elevandolo al niedefi*

mogrado/e lo fperimenta abile.
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CAPITOLO QUARTO.

Fiori, frutta, miniere, animali, monete , armi,

clima, e confini della Venfia.

y

N ElIa Perda fono fiori d'ogni forte,

e fino alì'incolte campagne fono

adorne di bellifiìmi tulipani; fopra tutto

però abbonda di rofe ? di cui fi fa acqua

diftillata, e fi manda per negozio nell’In-

die, ed in altri paefi.

Le frutta fono di affai maggior perfe-

zionc di quelle di Europa, e di tutte le

fpezic ; però i melloni fono d'un faporc .

affatto Angolare , e migliori di quelli di 1

Parabito nel Regno di Napoli , che ven-

gono Ilimati eccclIetiflìmi.Vc ne fono di

cinque varie forti,che giugono in diverfi

tempi a maturità, I primi , detti Ghcr-

mech, che fono gialli , fervono per pur-

gare il corpo, nè fanno alcun nocumen-

to per quaifivoglia quantità , che fe ne

mangi; effendovi Perdano , che in un fol

giorno ne divorerà 50. libre . I fecondi
j

con corteccia verde, fono di miglior fa-

pore de’primi,e fi chiamano Puoft-fabs;

i terzi Furieri ; i quarti Anagabati ; i

quinti Belgnè
;

gli ultimi Carpufa pais

o mcl-
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0 melloni d*Autunno,che fi confcrvapo

per tutto l’anno.

Le pefchc, o perfìdie fono di buon-»

fapore, egualità ; nè per molte che io

ne avelli magiate,ne fendi mai alcun no-

cumento , avvegnaché gli antichi Scrit-

tori diceffero cfler veienofi . I fichi fono

buoni ,però non fene muovano in tutto

il Regno
,
per la freddezza d’alcuni pae-

fi . Le mandorle fono di più fpezie , e di

tanta copia , e bontà , che fe ne fa nego-

zio ( come anche delle noci
)
per tutto

l'indoftan; e i Portughefi ne portano fin

nella Cina , ch'è manchevole di si belle

frutta . II terreno di Casbin , e Sulranìa_»

produce buoni piffaccbi scucile Provin-

cie di Ghilan , e Ma/andrau poche ca-

flagne, olive, melaranci , e limoni.

Vi fono tra le altre tre forti d’uva fapo»

rofiilìma , ch’effi chiamano Kifemifcì,seza

quel picciolo lènte ai di détrojbèche ogni
altra fu peri affai quelle del Regno di Na,
poli,che pur fono delle migliori d'Italia,

L'abbondanza n'è si grande , che oltre*»

il mangiacene tutto l’anno frefea 5 il vi-

no che fe ne fa,bafta ad effi Perfiani, che
dal primo fino all’ultimo fono grandmi-
mi bevitori ? e aprovvederne rutto l’in-

doftan , la Cina , ed altri Regni . Il mi-
gliore
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jgliore , e più dilicato fi è quello di ScM '

ras , e di Yed.

In quei paefinon fi conferva il vino

nelle botti , come nella maggior parto

di Europa , ma in vafi di terra cotta, (la-

gnati al di dentro , o pure unti di graffo

di coda di montone.Le cantine fono po-

co profonde , e fatte con buona fimme-

tria, per potervi menar decentemento

gli amici a bere . Suol’effervi perciò una

conferva d'acqua nel mezzo , tappeti fui

fuolo per feder vi, e lunghi ordini di nic*

chie nel muro , con più vafi , C caraffe di

differenti vini.

Tutte le mentovate frutta con ifpezjal

modo lecòfervano frefche tutto l’anno,

c particolarmente una forte di prugno,

dette tstbubexra, che fono di colore in-

carnato mifchio . Le migliori erbe, per

l’ufo cotidiano della vita,fono in Perda

Jatruche, cavoli, borragini, fpinaci, e

radici.

Quanto alle miniere, ve ne fono di

rame, di piombo, di ferro , e di acciajo.

Nella montagna di Phirusku
,
quattro

giornate lontana da Mefced , fi cavano

preziofiffimc turchine, che fi diftinguo-

no in rocca vecchia , e nuova : le primo

fi tengono per la Cala Reale , ef«

fendo
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fendo di coior più vivo , e durevole.?

.

S’aggiugne a tutto ciò la pefea d'otti-

mc^perle ,
che li fa ncll'lfola di Baharen.

Per gli animali di fervigio hano i Per-

mani ottimi cavalli , mule buone,egran-

dicammclli,edafinididuc generi: Per-

mani , che fervono per Toma; ed Arabi

piùfpiritofi per cavalcare . Per la caccia-

gione , non mancano da per tutto cigna-

li, porci- fpini, cervi,daini, gazelle, lepri,

tigri, lioni , orli , ed altre fiere . Balla di-

re, che Scia-Abas fece fare una Torre in

Ifpahan d'offa d'animali, uccifi nella cac-

cia d’un fol giorno : è ben vero però,che

fogliono quei Monarchi far circondare

4o.e più miglia di paefe, da jo.e40.mila

uomini, per far menare le fiere tutto

ad un palliò . Le volpi fono ftimate im-

monde , e i Perfiani non folo non le uc-

cidono, e non le toccano, ma fchifano

d'avvicinarfi a chi teneffe la velie fode-

rata delle lor pelli

.

Volatili ve nc ha predigiofa quantità,

fpezialmente di colombe, oche felvag-

gie
,
grui, anitre, maliardi,tortore,corvi,

airont, e pelatici di due fpezje
; una pic-

ciola quanto una quaglia , c l’altra gran-

de come quelle d’Europa . Le colombe,
che tengono nelle Torri , fogliono am-

Tarte il. O mac-
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maeftrarle, acciò conducano, a guifaj

de’ delfini, Paltre filveftri nelle colomba-

je , o quelle de’ vicini; che fpefib alletta-

no anche con miglior cibo-

Per la cacciagione di tai volatili ani*

maeftrano eziandio fparvieri, falconi, ed

altri uccelli di rapina? de’ quali s’avva-

gliono altresì per gli quatrupedi, in que-

lla guifa. Accoftumano sì fatti uccelli a

mangiare dentro la concavità degli oc-

chi delle fiere
(
di cui a tal fine conferva-

no il tefchio , e la pelle piena, ficchè pa-

jan vive) e poi cominciano a farle muo-

vere a poco a poco con maggior veloci,

tà ; in maniera tale, che l'ucceìlo avido

del cibo, lor vada apprefioiin fine ligata

la fìnta beffia in piedi foprauna carretta,

la fan tirare da un cavallo a tutta carrie-

ra ; e così quando l’uccello va in campa-

gna , credendo dover trovare lo ftelTo

cibo, fi pone fui capo delle vere fiere,

c

beccando loro fu gli occhi , dà tempo a’

cacciatori di fovraggiugnerle,ed ucci-

derle .

Oltre de’ falconi , e de’ cani ufano an-

che alcuni animali detti Onfe, piccioli

come una volpe, velocifiìmi , di fello

marchiata come tigri , e così manfueti,

che fi portano filila groppa del cavallo;

però
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1

però fe il cacciatore troppo negligente.»

?li fcioglie al corfo con molto difavvan-

tWio? di maniera che non giungano

la nera ;
vergogno!! talmente s’avvili-

fcono, che un fanciullo gli può ucci-

dere.

Monete d'oro non fe ne battono in_»

Perfia(come s’è detto di fopra)fe no nel-

la coronazione del Re. D'argento ve ne

fono di tre maniere ; Abafsx, che vale

quanto quattro carlini Napoletani; Ma-
mudi,che vai due; e Sciaè, che vale uno:

vi fono anche pezzi di unoAbafsi e mez-

zo» e di due, ma rari
.
Quelle moneto

non hanno alcuna effigie , ma caratteri,

che dinotano, dall'una parte il nome del

Re diquel tempo; e dall’altra il noraw
della Città , in cui fono imprefle,coll'an-

no dell'Epoca Maomettana

.

Le monete di rame fono di differente

forma ,
ed impronto; perche in alcune

parti fi dicono Kasbeke , in altre Gazo,
quaràta delle quali fanno un’Abafsì . Le
Gaze da una parte hanno la figura d’un

Lione , dall'altra il nome della Città. Le
Kasbeke fono di figura rotonda , corno
le Gaze, però fe ne trovano anche bis-

lunghe.

L'arme de’ Perfiani fono per lo più

O 2 arco.
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àrco ,

freccie , e fcimitarra ; avvegnaché

fappiano maneggiar l’archibufo,ed ab-

biano l'ufo del cannone, e bombe. Nella

Joro fanteria (che potrebbe atfòmigliarfi

a’noftri battaglioni nel Regno di Napo-

li
)
non v’è daffare gran fondamento,ma

il nerbo principale confitte nella cavai-

Jeria ;
imperciocché può il Read ogni

cenno porre in piedi 1 5’o.mila buoni fol-

dati fopra migliori cavalli. Combattono

però alla rinfufa , e fenza vcrun’ordinej,

Quanto al Mare non hanno nè ancho

un bergamino armato.

La qualità dell’aria è diverfa,giufta!a

diversità delle Provincie. In Edzerbayan
}

è freddiflìma , ma fana : in Mazandràiu

cattiva , a cagion delle acque ftagnanti;

in Ifpahan,ch’è quafi nel cuore del Rea-

me, fi Pentono più mefi di freddo , dito

di caldo, perla gran copia delle ne vi,che

caggiono in vece di pioggia ; avvegna-

ché ella fia a 3 2. gradi , e pochi minuti

di elevazione : il caldo però è tolerabile,

anche In tempo della canicola; nè vi ac-

compagnato colla molettia delle cimici,

pillici , zanzare, ed altri nojofi anima-

letti.

Le nevi,come ditti,vegono in tanta co-

pia l’Inverno, che alle volte fopràvvaza-

no
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no una pietra alta tre palmi, dìfeofta una

lega dallaCittà, verfo la montagnajdon-

dei Peritarli traggono argomento della

fertilità dell'anno. Nelle Provincie Me-

ridionali, e fpezialmentene’porti di Bà-

dcr-Abalsi, e Bandcr-Congo, che fono

fulGoIfo Peritano, llfente eccelli vo ,

e

dannevolecaldo;ìmperocchè a gli Euro-

pei fa generar nelle gambe alcuni vermi

fottili, e lunghi 50. eòo. palmi , che poi

fi tirano a poco a poco avvolti ad un le-

gno, in molti giorni . I Signori fi ritirano

allora al frefeo delle montagne vicine.

Molte e varie Nazioni imperarono

già nella Pcrfia, che fiefero lor Signoria

in tutte c tre le parti del Mondo allor co-

nofeiute . Avevano nell' Ada l’Arme-

nia, la Pcrfia, l’India di qua dal Gaogo,
PAffina, la Soria , l’ Alia minore,e l’Ifo-

la di Cipro. In Africa pofiedevano l’E-

gitto, parte dell’Etiopia , e la Libia . In.»

Europa la Tracia, e la Macedonia ; oltre

PIfole del Mar Egeo , appartenenti cosi

all’Alta, come all'Europa . Certamente

fottoil Dominio de'Parti abbracciava-,

l’Imperio Peritano tutto ciò che fi con-

tiene fra l’Indo, e PEufrate : oggidì (per

venire al mio propofito , ch’è delle cofe

moderne
) i fuoi confini fono da Setten-

Hornì! fu-
ftoria pag.
108 . e ijj.

Ptolotn.

Geog.lib.tf,

Cluveru
Oeog.Iib.j.

c. ii. M.illct

deferip. <.ta 1

VnJvtrf.to.

a.chaf.J.
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trione il Mar Cafpio ; da Mezzo di I’O.

ceano ; da Levante gli Stati del G. Mo-
gol; c da Occidente quelli del Turco, da

cui vien feparato per mezzo de’ fiumi

Tigri, ed Eufrate.

.CAPITOLO QUINTO.

Genealogia della famiglia oggi Regnante in*

Verità.

D Apoi che ilTamerlane ebbe disfat-

to l’efercito di Bajazette , menando
anche lui, e fua moglie fchiavi; pafsò

vittoriofo nella Perfia, ed ivi portando

a quei popoli le leggi filila punta delta

fua temuta fpada , in brieve il più ricco,

e filmato Signor d’ Oriente divenno.

Non fazjo il crudele fuo animo delio

fpoglie de'vinti , fi portava molte mi-

gliaia di cattivi dalla Caramania, eoo,

penfiero di fargli morire con la prima.,

occafionc, che gli tornafie in acconcio.

Volle però la forte di que’ miferi , ch’en-

trato egli nella Città d’Ardevil, trovaffe

un Sceih,chiamato Aidar, il quale vivea

con opinione difantità; e pigliata feco

dìmeftichezza , nel partire che fcced&j

Ardevi!, non Polo gli concedefle la vitto
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di tanti fchiavi , ma il dominio ancorai.

Il buono Aidar ciò ottenuto, provvedu-

tigli come meglio potè, diede loi o la li-

bertà di tornare alle proprie calè 5 im*

ricordanza del qual beneficio , con-

fervarono fempremai quei popoli gran-

diffima affezione a lui , ed alla lua pro-

fapia.
, ,

Or trovandoli I Perda ni oppreffi dal

giogo de’Tartari fin dal 1250. ed arden-

do d’inteftine guerre , per gliodii , che

regnavano nella famiglia degli Tjffun*

Caffanì; prefo ardimeto Ifmael Sofi ter-

zogeniro di Sccik- Aidar j coll’aiuto de

Caramani, cominciò ad occupare l’Im-

perio 5
efpugnando primamente Tauris

divifain fazioni, e poi disfacendo in bat-

taglia Alaniut Re di Perlia
(
o fecondo

altri Alitante nato di Jacupio figlio di

Uffum-Caffan )
cd uccidendolo di pro-

pria mano prcifo la ftcfTa Città. Ciò ac-

cadde circa gli anni del Signore 1499,6.»

da indi in poi la Perfia fi chiamò Regno
de’Sofi>comefoggetta alla Schiatta d’Il-

macl , Alcuni vogliono, fenza alcun fon-

damento per ò,che q ucfti fuffe parimen-

te nipote d’Uffunj- Cafiàno , come -nato

della diluì figliuola , e da Sìcaidarì, co-

gnominato Arduelle da una Città di tal

O 4 no*

Afix nove
Hefcripc.

lib.2.cap.i»

Angioltìlo

in geflis

tJùiin- Car-
fani.

ISj nolo in

firn Alia.

Biz;irro tle

lebm l'eiiì

cis.
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nome , che poffedca : ma la più certa

,

anzi vera opinion vuole , che fulfe figlio

di Sceik-Aidar
(
come fi è detto

) fecon-

do nipote di Mortuz-Ali cugino,e gene-

ro di Maometto.
Ad Ifmaele fuccedetteTammus fuo

figliuolo; a Tammus Ifmaele II. che per

la fua crudeltà fede poco fui Trono , ef-

fendovi da’Grandi pollo in luogo di lui

Maomet Codabendè fuo fratello, benché

inefpertonel meftierdi regnare. Alcuni

fon di parere, che coftui luffe cicco ; ma

il vero fi è,ch'egli avea gli occhi indebo-

liti dal ferro rovente fattovi paffar dal

fratellojdal primo di che montò fui Tro-

no :coftume che dura anche oggidì fra'

fuoi fucceffori . Dopo Maometto regnò

Scia-Abas I. fuo figlio, che per lo gran,

valore e prudenza , con cui ampliò i

«i»°iK confinI dell’Imperio, coll'acquilto de*

cap.5s.nei- Reamidi Lar, Ormuz, Candaacar, cd al»

la t!

a
: tre Città, e Provincie , meritò il nomo

l’ crii.

C 1

1

di Grande . Di molti figli ch’egli ebbo,

vide /blamente Soffi Mirzà, il quale ave-

do d’una fua /chiava avuto un figliuolo,

quanto crefceva l’amore verfo il nipo-

te, tanto s’avanzava l’odio 'verfo il fi-

glio ; ed in tal guifa , che impofe a uiu

Signor di fua Corte
, che morir lo fa-

celle . Ma in vedendone pofeia il capo,

ama-.
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amaramete lo pianfe, privò de’beni l’efe*

tutore del barbaro pèficro, e diegh a co-

lui che prima avea mandato in efilio,per

avcrrìcufato di ciò fare . Da indi in poi

i figliuoli mafchì de’Re fono femore flati

tenu ri nell'Aram . Morì Scia-Abas fulia

fine del 1628. dopo aver regnato 40. an-

ni ; e comandò che dopo la Aia morto

fufle il Reame di Scia-Sofì Aio nipote? i

ciò che fu efeguito dal Generale della-.

Cavalleria^ da altri Grandi.

Pervenuto alla Corona Scia-Sofì, non

potè fui principio dar faggio del fuo va-

lore; sì per efler ancor fanciullo , come a

cagion del molto oppio fattogli pren-

der dall'avo , a fine di renderlo flupido.

la prima azione memorabile , ch'egli

fece, fi Ara Casbin , dove ordinò, che A
jnozzafle il capo ad Alì-Culikan

(
per-

fidia benemerita della Corona , aven-

do in tempo di Scia-Abas acquiftato i

Reami di Lar , edOrmuz )
ed a tre-»

fiioi figli :poi nell'ingreifo che fecein_»

Ifpahan , fece II medefimo a fette prin-

cipali Miniftri della fua Corte ( fattigli

chiamare colle buone in Palagio) ed alla

Regina Madre 3 tanto e sì afloluto, e in-

dependente è il fignoreggiare di quei

Monarchi *
c sì cicca l'ubbidienza de’ lor

log-
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/oggetti . Crederà forfi alcuno , che alla

veduta di quelle tette i popoli proccuraf-

fero d’inveftigar la cagione di tal fatto,

per biafimare il crudele procedimento"

del loro Re 5 ma il bello fi è , che quante
perfone fi trovarono nel Meidan , tutte

fcnz'altropenfare dicevano : Se il Re ha
fatto morir quefti cani , fegno è , chej
l’han meritato . Mori Scia.fofi nel 1642.

per lo foverchio bere.

A coftui fuccedette Scia-Abas II. fuo

figliuolo, che fi tratteneva in Casbiiu,

onde non prima del principio dell’anno

/eguente 164.?, fece la fu a folenne entra-

talo Ifpahan . figli regnò 21. annicoiu
fama di valorofo , e gentil Signore; però

cosi foggetto all’ubbriachezza , che uru
giorno fece bruciare tre fue donne

, per-

che avean ricufato di bever più vino.

Mori in fine d’una infiammazione, dallo

fletto vizio cagionatagli nella Città di

Telizon, nel 1664.

I Grandi , che fi trovavano in Corte
mandarono fubitamente il Generale de'

mofchettieri, col capo degli Aftrologfa
darne avvito al figliuolo; il quale nello

fletto punto lacerateli in fegno di dolore
le vefti , fi pofe a federe folla porta del-

l’Aram . Accattatoli poi un Signore de-

lfina.
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ftlnato a tale uficio, gli cinfe la fpado,

dicendo : che un fuo fchiavo avca avuto

un tanto onore . Si pofe quindi il Re Ito

berretta di Sofi (
larga al di (opra, con_,

dodici pieghe, in ricordanza de dodici

loro Profeti , ed un non so che di figura

cilindrica ,
lungo mezzo palmo,e copei-

ro dello ftefio drappo )
ed al Tuono d’in-

finitetrombe e tamburri, corfe il po-

polo nel Meidan, gridando ciafciino

TatfcÌA Sal-amelek,, cioè adire: Io ti fa-

llito Irtiperadore ; ch'è tutta la folénnità

della Coronazione de* Maomettani, co-

me altrove è detto. Non guari di tempo

dopo infermatoli gravemente, per con-

figlio de* Medici , mutoffi il nome
,

pi-

gliando quello di Scia-Selemon ; ficco-

me nel libro precedente abbafìanza ab-

biamdivifato. Mori pofcia egli a 29. di

Luglio nel i ó94.mentre io faceva dimo-
ra in Ifpahan; imponendo efprefiamente

al figliuolo di non porre in opra l'anti-

co, ma crude! cofttime della lor ca fa, di

render ciechi gli altri fratelli col ferro

infocato.

Montò fui Trono Seia-Oflen a 6 . di

Agoftodel mcdefimo annobilendo egli

in età di 25. anni : e benché fin 'ora abbia

oiTervatoil comandamento del Patirò,

non



220 Girò del Mondo
non mancherà però col tempo d'acce-

care i fratelli , e nipoti trafverfali, giu fta

l’antica coftumanza ; fe pure non terrà

loro la vita.

CAPITOLO SESTO.

Divcrfi tifici della Corte 'Perfiana.

LA più fublime carica della Corteo

Perfiana è quella .di *4 tmath-Dulet
,

ch’è come il primo Vifir in Turchia.Per

mano di coftui palpano tutti gli affari del

Regno, che, a differenza del Turco, più

fpedifee colla penna,che colla fpadajnè è

cosi foggetto ad andare alla guerra,o per

minimo fallo perder la tetta. Dee però

prendere le dovute mifure per governar

bene, e non proporre al Re cola, che

gli fpiaccia.

In fecondo luogo è il * che ha

la foprantendenza di tutto quello, chej

vien presentato in dono al Re.
Siegueil Mether, ch'è un’Eunuco bian-

co ’, che affitte Sempre in camera , c ap-
j

prelfoil Re, con molti moccichini in_»

una borfa, per provvedernelo , quando
nella dibifogno.

Il Mir-af{or-ba[cì ha la foprantendenza

delle
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delle Halle (
ehe fono anche luogo di ri-

fugio )
prendendo cura, che i cavalli del

Re fiano bollati nella cofcia finiilra
,
per

di ftinguerodagli altri;e che ogn’uno de*

40. mila Soldati, che trattiene il Re,non

ne Ila manchevole.

Il G. Maeftro di caccia vien chiama-

to Mirfcikar • Ha cura de’ falconi, e tiene

Cotto di fe tutti gli uficiali deftinati per

la caccia.

Il Segon-Bafcì ha il penfiero de’cani , c

dell’altre beftie che fervono fimilmente

per cacciare, ed è fottopoflo al Mirfcif^ar.

Il Sindar-Bafcì è capo di quelli , che

guardan le felle ; e tiene la ftaffa al Re
quando monta a cavallo : lo dicono an-

che Cgangu-curfifci»

Il Kebifci-curfijci porta la fpada del Re.
L'Oriage-curfifci porta l’arco,e le freccie.

Il Secretano lo dicono ya\anavi i

z.

Il Kas-nadar-bafd è come unTeforierc,
che tiene in cuftodia tutto il dana/o, ch'è

nelle caffè dei Re.
Il Maggiordomo maggiore vien det-

to <4gatì-bafct.
Il primo Medico del Re fi dice Kakjm-

lafcì , col parere del quale fono ricevuti
gli altri.

L’ Introduttore degli Ambafciado.
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ri è chiamato Mìbmandar-bafcì .

Monagen-bajcìè il Capo degli AUrolo-

gi, da’qualijcom’è detto di fopra, vieiu

regolato il Re in tutto ciò, ch’intrapren-

de.

Direttor della Giuftizia, cosi nel civi-

le, come nel criminale è il Divan-Bey
, che

tiene Tribunale dentro la cafadelRe.
Egli è Giudice d'appellazione di tutte le

Provincie del Regno, e prende informa-

zione contro i Kan, ed altri Grandi.

Il Deroga è fottopofto al Divan bey, al

quale appella chiunque ne riceve aggra-

vio: gaftiga i ladri , e tutti i rei di delitti

capitali.

Colui che pon la tovaglia di broccato

d'oro fopra il tappeto dinanzi al Re, c

detto Sofragi-bafcì.

Il Sciraci-bafcì ha pefo di provveder di

vino la cantina del Re.
Il Mefccaldar-bafcì è Capo de’portatori

di torcie . Egli provvede la Corte di ca-

dde di cera? e fa che non manchi il fevo

ne’candeìieri d’oro,che ardono nella fala

Reale. Ha di profitto tutte le pene de’ \

giuocatori di carte, e dadi, proibiti dalla

lor legge.

Colui , che ha penderò del Caffè, ed

acqua di rofc, fi chiama Kavergi-bafcì.
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Il Chirurgo che cava fangue, e rade

la teda al R^è detto Giara-bufa-

li o-ran Portiero Capigi-bafcì.

Quello che tiene i drappi del Re , ed

ha pallierò dargli alarti,per farne velli,

è detto Mdec-tepar-bafcì.

li Capo de’Lacchè Gelodar-bafcì.

Mirabvìen chiamato il Soprantenden-

te deii'acque: colini riceve grand’utiJità

da'contadini ,
perche da lui dipende la_,

divifion dell’acque, per innaffiare i capi.

Il Zegber-bafcì have autorità fopra tut-

ti quelli, che lavorano tappeti d’oro, c

d’argento, e drappi per fervigio dettai.,

Cafa Reale. Ciò lì fa nel luogo detto

j
Karkron,dove parimente lì fanno Icimi-

tarre, archi , freccie , annetti dWgento

(
non potendo i Maomettani far le pre-

ghiere accottimiate con annetti d’oro in

dito
)
e miniature fopra uria fpezie di

vernice, che fi fa di lagrima di maftice,e

d’un’olio minerale , che lì raccoglie non
lunge da Sciamakiful Mar Cafpio.

Il Capo di quelli Pittori , o Miniatori

)
lì dice i^al^a-jce-bafcì.

Xcgear-bafcì altro non dinota , che Ca-
po de'icgnajuoli del Re.

V^ìmbardar-bctfcì è quello, che tiene le

chiavi del grano , ed altre provvifio-

ni

»
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ni per la bocca del Re_?

,

JJodmci-bafcì ha in cuftodia le legna;

che fi bruciano . Tutti quelli profeffpri

d’arti meccaniche hanno fotto di loro

più aiutanti, a’quali fi di carne , butiro,

rifo, e fpezierie per lo vitto cotidiano.

Il Tufca-tnal-bafcì foprantende alla cu*

cina del Re, e comanda quelli , che dea-

nofervire a tavola ; donde Tempre egli

prende il miglior piatto.

In guerra è fervito il Re dì Perfia daj

quattro forti di foldatefca, cial'cheduna

delle quali ha il Tuo Generale . La prima

è la Perfiana comandata dal Saper- salar,

carica che rende più di 20. m.Tomani.
La fecondaè dc’corfeì, o Kefel-hafcì , cioè 1

tefte roffe (perche prima portavano ber-

rette roffe) che compongono un corpo

di 22.m. buoni foldatii il loro Generale fi

dice Curjì-bafcì, ed ha circa 1 5. Tomani di

foido. Uficialifubalterni di quella tolda-

tefea , fono il Mimbafcì, che comanda il>

mille; il ius-bafcì a cento;e 1’Ombafcì dieci;

ciafcedun foldato ha 1 5. Tomani di pa-

ga l’anno.

La terza Ipezie è de' Gulam o fchiavi

del Re, i quali per lo più fono rinegati

Giorgiani, o d’altre nazioni,che Itimano

a fingolar grazia tal fervitu, per avere

cin-
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Cinque © al più s. Tomani l’anno. II lo-"

ro Generale s'appella Gttlar-*Agasì . Egli-

no hannoper arme frìttiitarra , freccici,

arco, camicia di maglia > e celata . II Re
fuol dare a codoro ottime cariche in vi-

ta ; e tal volta,per lo loro bene operare>le

fan paflàre a* figlinoli,purché il truovino

adulti nella morte del Padre.

I Tufiuì{gi poi compongono un’altro

corpo di 50. m. foldati. Coftoro fono

contadini , che combattono con mo-
fchetto , e feimitarra ; ed hanno quattro»

o cinque Tornati di falde . Perche fono

perlopiù inesperti nel me[hiere del l'ar-

mi t i ICan delle Provincie fanno elerci-

targliogni tre meli. Il loro Generale

vien detto Tufìngì-bafcì.

V-Efeef-^gasì è capo di due mila Rei

fceklfil, o foldati delle guardie del corpo
del Re,nuovamere iftituitefi quali porta-

no un mofehertosi pelante, che fembra
un falconetto.

Il Tapìgfbafd è il Generale dell’ Arti-

glieria , di cui fono un poco I Perfiapi

provveduti folamère nelle piazze di fro-

derà ; perche quanto alle navi, lì è detto
difopra, ch’eglino non nehannoatro
al combattere; e affai mal conciefono
quelle, di cui fi fervono nel Seno Perfia-

Tmeu; p no,
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no > e Mar Cafpio contro gli Usbeld , cj

Kalmulcì,

IKan , o Govcrnadori di Provincie,

c

tutti gli Uficiali della cafa del Re fono

Scelti dai corpo de’ Corfci, o de’Gulam;

per effer gente ben fatta , valorofa , e di

buono aipetto? il che non fi truova fra?

Perfiani, i quali fe hanno alcuna di que-

lle qualità, è per lo mefcolamento del

Sangue Giorgiano, o d’altre nazioni abi-

tanti fopra il Mar Cafpio,e Nero;e quin*

di nafce,chc il Re medefimo,e’ fuoi Gra-

di proccurano di aver figliuoli da qual-

che Giorgiana rinegata , Or quello po-

llo di Kan è de’ migliori , che poffan de-

liderarfij imperciocché eglino fono te-

muti, e rifpcttati , come tanti piccioli

Re; hanno di rendita 7.0 8. mila Tomani
l’anno

5
e fe veramente non fanno qual-

che grande aggravio a’ popoli, vi Hanno
lungo tempo . £’ ben vero , che ne) Nu*
rùs , ó principio dell’anno egli è di me-
llieri , che facciano qualche bel prefente

al Re,c fpendano una Tettimana per cia-

scheduno a furto quel, che fa d’uopo
nella di lui cucina , In quelle Provincie,

dove il Re ha tolto via il nome di Kan_>»

(per non veder confumato inutilmente il

Suo patrimonio) fi mandano alcuni Go-
ver-
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^madori, che fi chiamano AflcE

Siegue ora il fecondo ordine di que-

gli U fidali,che han cura dellaReligione,

amminiftrano Giuftizia , e fovraftano a

conti ; e ficcome nel temporale il primo

fi è l’Athmat-DuIet , cosi nell f cclefia-

flico fiede a guifa di Pontefice il Nabab,

o Sedie, con due Giudici inferiori; l’uno

detto Sceik.oAxond, l’altro Casi,defila-

li a diffidenza abbiam divifato nel capi-

tolo della Religione.

La fabbrica delle Mofchee è diretta m
inciafchcdunadal fuo Montevelìi e per

chiamar gridando dal tetto il popolo al-

le preghiere , vi è in ogn' una un Mova-

^en , che in gridando dice nella Aia lin-

gua : Non vi è che un iolo Dio, e Mao-
metto è il fuo Profeta.

Nella Camera de’ conti detta Defter-

Konè , il patrimonio Reale paflfa per lej»

mani de’ Mofofi,e Mamalek .Cofloro

fono efiimatori de’ poderi dei Re (al

quale appartengono la maggior partej»

de’ terreni del Reame) egli danno in~,

affitto, overo a cenfo a’ particolari ; ri-

fcuotono tutte le rendite , e fanno regi-

ftrare ne’ loro libri tutte le fpefe dagli

Uficiali minori. Qucfta Camera ha il fuo

particolar Deroga , per gaftigare gli

P 2 ufur-
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ufurpatori de’ beni del Re.

Da tante diverfe cariche, e Miniftri,

potrà agevolmente ciajfcuno da fc fteffo

con fiderare ,
quanto la Perfiana Corto

fuperi in pompa , e magnificenza ogni,

altra più ragguardevole d’Oriente jfenza

che io lungaméte mi affatichi fu tal fog.

getto , e mi renda forfè troppo nojofo a

chi legge,

CAPITOLO SETTIMO.
Si profiegue il viaggio fino a Sciras .

MI avea più c diverfè volte (limolato

il Padre Francefco di S.Giufeppc

a far con eflb lui il viaggio di Romajma
vedendomi alla per fine fermo nel mìo

proponimento di palpare nell’IndoftaiL,,

s’induffe a fare ancor’ egli lo fteffo cam-

mino . Prefe adunque in affitto 1 2. mule

da un Ciarvattar di Sciras, per le noftro

perfone , e per la roba 5 ci ponemmo iiu

iftrada a due ore di notte il Mercordì

primo di Settembre, io, il P.F.Francefco,

il P. Coftantino delio Spirito Santo Por-
j

tughefe parimente Agoftiniano ,e'l Pad.

Severino di San Giufeppe Carmelitano

Scalzo di Napoli ; dandoci fcambievoli

abbracci di tenerezza co’Padri dell'Ofpk

Rio. Ufcij
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Ufdti d’Ifpahan, e delle vicine con*

frade, feguitammo il cammino favoreg-

giati dal lume della Luna ; e dopo aver

fatte nove miglia in quattro ore per pae-

fe piano si,ma Aerile, arrivammo al pic-

ciolo Villaggio di Spaneca 5 nel cui fan-

(r0fo Karvanferà convenne alberga ria.,

notte,e trattenerci il Giovedi z.perafpefi-

m la fama del vino, rimafa nell’abita-

zione degli Olandefi, per negligenza del

Ciabattar. Inquefto Cafale il ReScia-

Abas diede molte Terre a un Signor

Perdano in ifeambio de’ due Villaggi di

Ifpahan > pigliatili quando vi trasferì la

fua Sede da Sciras. Dicono, die quel

Signore era così potente , che il Re in_*

palando avanti la fua ca/a/montava da_#

cavallo )
però io non intendo eifemo

mallevadore.

Avendo io fatto caccia di molte co-

lombe , ed elìendo già venuta fin dai

Mezzodì la foma del vino, cenammo la

fera allegramente . Poi circa un’ ora. di

notte montati a cavallo , facemmo 24.

miglia in dieci ore, fino al Cafale, o
Karvanferàdi Mayar,incomodati molto
dal ifeddo,c dal vento.Qui vi demmo per

noftra cortefia quattro Abafsì a'Rattarj

ma per dirada non avevamo voluto dar
T 3 nulla
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nulla a due mefchini , che guardavano

il ,

palio in vicinaza de’monti. Il mentovato
Karvaferà era mezzo miglio lontano dal

Cafale , fatto edificare 1 2. anni prima da

Scia-Selemon:e vcramete l'edificio è ma-

gnifico,efsedo fatto di buoni mattoni,ed ì

adorno di lunghe file d’alberi, e d’unfu,
1

caccia riferbata all’intorno per lo Re.

Ripofati tutto il Venerdì 3.partimmo ;

Ja fera all’iftelfa ora , c dopo 1 6. miglia,

c 5. ore di ftrada,pcr paefe anche Aerile,
;

giugnemmo in Cumufcia,picciola Città

fàngofa
,
porta in un fertile' piano , ed

abbondevole d’ottime frutta.Qui vi trat-

tenutici tutto il giorno de spallai il tem-
}

po alla caccia delle colombe.
Il viaggiar di notte era cagionato dalla

malizia de’ Ciarvattar; perocché eglino

a vicenda dormivano fopra l’afino, piu

tranquillamente che ih un letto, nulla
j

curando, che noi perdcrtimo il fonno.

Per dar rimedio a si fatto male, deliberai

col Padre Franccfco di minacciargli di

baftonatc, fe mai più dormivano l'ull’afi-

no ; perche allora certamente avertano *

viaggiato di giorno.Or non approfittan*

doli erti dell’avvifo , n’ebbero quella.,

notte una buona prebenda, ertendo colti

fui fiuto ; ed in tal guifa, ficcome a vcvà-

mo I
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mo preveduto, cominciaronoa camjnU
nardi giorno*

Il Sabato 4. adunque ci ponemmo
cavallo con due ore di luce, e fatte 16*

miglia in fei ore per paefe iterile , ci fer-

mammo nel famofo Karvanferà di Maf-
fur-Fek> preffo al quale erano d ue caie d£

campagna . La Domenica 5* ci partim-

mo alla ftelfa ora, e fatte dieci miglia pri-

ma d'un'ora di notte
,
paifammo perlo

picciolo Cafale di Aunabat} dove oltro
il Karvanferà ti vede un Forte di terra-,»

fattovi fare dal Re . Dopo altrettante

miglia albergammo nel buon Karvanfe-

rà della Terra di Yyeficas,ch*è pollo in_>

riva al fiume} conciofliccofa che le altre

abitazioni fiano polle filila rocca, e in tal

guifa, che (limali eflervi Hata anticamen-

te una Fortezza . Vi trovammo miglior

pane d’IFpahan, eftendo gli abitanti tutti

bene Agiati de’beni di fortuna
.
Quella-»

notte lì pcrmife a’Ciarvartapi dormir fui

loro letto alunno , in premio della dili-

genza ufata in partire il di antecedente.

Il Lunedì 6. ci partimmo airilìefs’ora,

c in 12* ore facemmo 52, miglia di lira-

eia per valli nude affatto di fiondi , c fò-

pràmodo efpofte alTinfolenza de'ladri 5

a

cagionde’qmdiSda-AbasII* fece farvi

JP 4 a mc&
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à mezzo cammino la Fortezza di Giani*

bet ,
guardata anche oggidì con guarnì,

gione ; Sull’apparir dell'Aurora andam*

mo nel Karvanferd del Cafalé di Dighir-

-dù^ ma trovatolo occupato, nebifognò

dormire in una cafa dirupata , o per me-

glio dire ftalla , in compagnia delle bc-

ftic . Il folo patimento del vegghiare
( la

notte per Io cammino, e’1 giorno perle

mofche) ne dava moleftia; perche quan-

to al vitto fe ne trovava abbaftanza da_»

per tutto a prezzo ragionevole $ ficchè

per tre o quattro carlini di Napoli fi fla-

va lautamente-: e poi al difetto de’Kar*

vanferà fuppliva una cucina portatile

del P.Francefco, provveduta di tutti fto-

vigli; di maniera tale che fuori del beve-

re in neve , non v’era cofa che defideraf-

fimo.

Nel feguente Martedì 7. avemmo
qualche difturbo, dall’ avere il Padro
Francefco rotto il capo a un’Armeno,
perche con foverchia mala creanza di-

fendeva unfuo compagno ,chegliavea

truffati 45. Toman . Ci ripofammo tut-

to il dì nel Cafale, medicando intanto la

ferita il P.Severino Napoletano ; e pren-

dendo noi il paffatempo di veder palfare

Calile, o Caravane di quattro, e cinque-

cento
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cento mule, e cammelli pei* volta: per

;

effer quella la flrada più frequentata per

Ì

1

lo traffico neirindie.

Montammo a cavallo alPora folita,ed

indi a fei miglia pattammo per loKar*

vanferàdi Chivaia ; c dopo alrre 1

6

» il

fiume di Rutcunà, dove i Giorgiani,che

venivano con noi, prefero (colle reti

c’hanno in coftume di portare
)
ben ccn-

cinquanta libre di graffo e buon pefee ;

Fatte fei altre miglia , tettammo ad al-

bergare nel famofo Karvanferà del Gufa-

le di Cufchifar* (che lignifica veleno fec-

co) luogo affai freddo perla vicinanza,»

di mòtagne fempremai coperte di neve*

Il terreno della contrada è in varie parti

,

tagliato? coffamando i Perfiani , trovata

l'acqua in qualche luogo, portarla per
profondi folli a fecondare i lor campi.

Mentre ftavamo ripofando il giorno
diMercordi 8. furono portati nel Kar-
vanferà quattro Struzzoli (detti in lin-

gua Perfiana citor*morga } cioè Cammello
uccello) e due vacche fclvagge, che il

Sultan di Bahcren ( Città polla nel feno

|;
Perlìano, conofciuta per la pcfCa dcllej»

perle ) o Governadore della Provincia^
mandava al Re . Quelle vacche fono
grandi quanto una delle noffre vitelle)

_ ma

1
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ma affai più graffe, e tenere, benché

mangino paglia ; il loro colore tende al

bianco , fuor che la coda,e i piedi, che

fono neri: la tetta parimente ha grandi

macchie nere; gli occhi fono lucenti; le

corna lottili, diritte, lifcie j ben rotonde,
,

e lunghe due palmi con agute punto
«ere.

Sul tramontar del Sole ripigliammo il

Cammino per petti ma ftrada* offendo o

pianure paludofe , o Acrili ed orrido

montagne* fra le quali vedemmo il dirti-

pato Karvanferà di Danbaynè,affai buo-

no per l'addietro, ma poi lafciato in ab-

bandono per effervi flato uccifo il Kar.

vanferadar da’ladri . In fine dopo fette !

ore avendo fatte 20. miglia di cammino,

c l'ultime tre di precipitevole fcefa
, giu-

gnetnmo nell’antico Karvanferà del Ca-

fa le di Afpas, dove le cafe de’contadini

fono poco migliori che capanne*

Il Giovedì 9* ne partimmo eziandio

ton due ore di giorno 5 e dopo aver fatte

16.miglia di ftrada piana in 6*ore,fmon*

tamnao nel Karvanferà d'un Villaggio
\

detro Ugium , compofto di poche calo
1

fangofe . Il fuo terreno non è avaro di

biade, a cagion del vicino fiume, che fi

paffa per un ponte di nove archi di pie-

tra.
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tra .
Quivi ebbi l’incomodo di non po-

tere avvalermi di alcune monete di fa-

me; perche in tutto il Regno Ciafchedu-

na Provincia ha le fue proprietà riceve

quelle deJPaltra : anzi in alcuni luoghi

non fi /pende nè anche quella d’argento

coniata in altro Governo.

Il Venerdì io. alla' medefima ora ri-

medici in via ,
facemmo in prima otto

miglia in /alitele Rendere una difa ftrofa

montagna ;
poi a capo di 4 . altre miglia

palpammo per Io Cafale, e Karvanferà di

Mumufada; e finalmente dopo altre 1

2

.

ci fermammo nel buon Karvanferà del

Calale di Mayn

.

In quello luogo,quan-

tunque porto in mezzo d’alte montagne,

mangiamo buoni fichi, abbódadodì va-

rj alberi fruttiferi^ oltreacciò di buo ta-

bacco, che fi porta in Ifpahan.il P. Seve-

rino,prima di giungervi,cadde due volte

dal fuo mulo (sì era difagiaro il fentiero)

ed eflèndo avvertito ad accomodar la_»

bardella venuta All collo della bertia^;

rifpofè làceramente ; voglio che paghi la

pena del fuo fallo
-

, e in così penofo flato

Jafciò il mulo fino che non fii venuto il

Ciarvattar,che flava indietro due miglia

e mezzo , cioè mezza lega di Perfia . I

Georgiani, ed Armeni amici pigliarono

una
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fina prodigiòfa quantità di pefce 5 e noi

n'avemmo lanoftra parte.

Si cavalcò il Sabato 11. per 20. miglia

di paefeTempre piano , pattando il fiume

fopra un bel ponte di fabbrica, lungo un

quarto di miglio. Albergammo poi nel

Karvàferà d’Abigherme (
cinque miglia

lontano dal ponte )
dicuififtava attuai-

mente riftorando un lato, che minaccia-

va rovina; ivi da predò era il monte fpìa-

nato da AlefTandro il Grande
,
per farvi

pattare il fuo efercito.

Tardi ci partimmo la fera della Do-

menica 12. per andare in un Cafale vici-

no al Palagio di Dario. Avendo Aliarti-

ta la ftrada in un paefe paludoso, ne cou-

dufiero i Catergi nel bu/o della notte a

j

paflàre per uno filetto ponte di legno;

ma efiendo caduto nel fiume,con tutto il

cavalloni rniofervidore Armeno, che fu

il primo a far la pruova ( fenza farli altro

male, che di bagnarti colla roba) fi mutò
configlio, ripigliandoli l’ordinario cam-

mino; e cosi avendo confumate fette ore

di tempo
,
giugnemmo dopo 20. miglia

nel Karvàferàdi PoJicor.Quattro miglia

prima di giungervi pattammo per uniL»

ftrada, o ponte di due miglia , laftricato

di fdicjjcon tuttociò a gran fatica fi tol-
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fero dal fango un cavallo , ed uno fchia"

vo del P.Francefco.

Efiendofigià afciuttatc il Lunedi rj.

due balle di tappeti, partimmo ad un'

ora di notte; e fatte 1 2. miglia per afpre

montagne ,
palTammo per lo- Karvanfera.

di Belciagà, e dopo altrettanto di cam-

mino allofpuntar dell’alba ilMartedì 14»

arrivammo in Sciras.

CAPITOLO OTTAVO.
'

..

'

•

'Brievo ragguaglio della Città di Sciras,

G iunti finalmente in Sciras, fummo
albergati nell’ofpizio de’PP. Tere-

fiani, ricevendoci il P. Amodeo Piemo-

tcfe Superiore del luogo, con molta cor-

tefia di parole.

£’ fituata Sciras a 28. g.e 44. m. di la-

titudine,ed 86.di longitudine,in un’amc-

niifimo piano, da vaghe montagne cir-

condato . Chi viene d’Ifpahan
,
prima^

d’entrarvi, truova in prima una ftradiC,

di 1 2. miglia laftricata di felici,, che fcen-

de regolatamente verfo Pangufto fende-

rò (tagliato nella rocca),che dà l’ingrefib

nella Città . Adorna quella ftrada un’-

alto pòrtico, che può ferrarli in occafìon

di
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di nemici, e guardarli con poca gente ; e
per ben lungo fpazio le mura dc’giardi-

ni , che le Hanno allato , tutto d’un lavo-

ro, avvegnaché di divertì padroni. Fr3 ,

quelle è una gran pcfchiera fabbricata.,

di pietre vive, in cui in altri tèmpi fi an*

dava con barche a diporto.

Vogliono alcuni, che Sciràs prendere

il nome dalla parola Perfiana Scirè, cho
fignifica mollo , perla gran copia di vi-

no, che fi fa nelle fue vicinanze. Di più

che tutto il piano, ov’ella è fondata, fulTe

fiato per l'addietro un gran lago: e cho
dopodiftrUtta Perfepoli, gli abitanti di

quella, empiendolo , vi averterò fiabilite

le Ior fedi , fondando la nuova Città.

S'inducono a ciò credere,dairelTcrfi tro-

vati in alcune parti di lei grandi annoili

di ferro, fintili a quelli , con cui fi ligano

al lido le barche . Lo creda chi vuole.

Due fono le cole di maggior pregio

di Sciras: il vino, e le donne ;
di cui è tan-

ta la bellezza, che ferve in cambio di do-

te . Quindi a ragione l’aftutifiìmo Mao-
metto (come alcuni dicono) non volle*

per alcun conto entrare in una Città,

ch’egli conofeendo il fuo debole,vedeva
efier baftevole a ritardare il corfo dello
fue vittorie, peggio che Capita non fece

ad Annibaie. I giar-
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I giardini di Sciras no faprei direte fia-

nocii maggior guftoal palato per Ja va-

rietà^ b6 tà delle fruttajo all’ occhio per

gli lunghi ordini de* lor cipreffi
.
Quindi

adiviene, che occupate dal lor verde le

fangofe cafe,più torto felva , che Città da
lontano raflèmbra ; e fi dilata per 1 5, mi-

glia di cicciuto : troppo grande fpazio

per venti mila abitanti.

Vi fono ottimi Bazar , coperti di lun-

ghe volte;e migliori piazze,Karvanferà,

eMofchee. Vifi lavorano vetri, mez-
zani criftalli ( per Caliane , ed altri ufi)

pelli, e tele dipinte. Moltifllmodana/o
entra in Città, per le frutta fecche,vino,

acqua di rofe,melagrane fenza nocciolo,

e frutta condite in aceto , di cui provve-

de non folo tutta laPerfia, ma l’Indoftan

altresì, per mezzo dell’imbarco di Ban-
der-Abafsì , e Bander-Congo.

Nella Zecca di quefta Città fi battono
monete di rame , c rare volte d’argento.

II Governo della Provincia, di cui

è Metropoli Sciras, è dc’migliori della-*

Perfia , fendendoli la fua giurifdizione

verfo I/pahan,fino al Cafale d'Afpas, per
cinque giornate di cammino di Cara-
vana^.

Il Martedì 14. andai a vedere due.*

gl a c-
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giardini del Re ,

pervenutigli per via di

confifcaziónc . Il primo è lotto il monte

detto Dilgufcì* dal quale featurifee un

fiume, che paffa per mezzo del giardino.

Trovai , che tintele piante, e’1 palagio

altresi era andato in rovina;e che Tacque

fervivano al popolo di Sciras,per imbian-

care i panni . Sopra quello medefimo

monte è una fabbrica antichiffima , che

dimoftra edere fiata in altri tempi uiu

Forte ,
per ufo del quale vedefi cavato

nella rocca un pozzo profondiflìmo.

L'altro giardino è a finiftra della lira-

da, venendo d’Ifpahan . £* qucfto perla

difpofizione* uno de’ migliori di Scirasj

perocché non folo è adorno nel circuito
j

di doppie fila di cipreflì , ma per tutti 1

quadri , c ftrade
(
che lo tagliano a guifa

di fcacchiere)d’un’ordinara felva di rofe,

c d’alberi fruttiferi.Le mura però,che io

circondavano , erano in molte parti ca-

duto .

Gli altri giardini Reali fono in pcfiì-

mo flato per colpa di chi ne ha cura; fic-

carne fuole adivenire in tutte le parti del

Mondo , dove non fi teme delTocchìo

del Principe,e gii amminifìratori non fo-

no sforzati a render conto delloroope^
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CAPITOLO NONO.

(Defcri^ione del Palagio di Dario , e di altrui

rovine dell'antica Terfepoli.

C Oncìoffiecofachc molti per dritta

intendimento eftimino, non efier

cola nel Mondo , che delti maggior ma-
raviglia nel petto de’enriofi ,che ciò che

rimane ancora in piedi della magnificen-

za dell’antica Roma ; v'ha nondimeno
taluno ch’afferma, tutto ciò effer nulla a
comparazione delle Piramidi d’Egitto, e

deH'opere,che fi veggono fino al dì d’og-

gi d'Alefiandro. Ma coloro i quali fon

paffati più oltre viaggiando , han giudi-

cato, che nè le Romane cofe , nè quelle

di Egitto , o d’Alefiandro ponno ftaro Abuifedo

appetto delle ruine di Perfcpoli , e fra le

altre del Palagio di Dario . Quindi da~» vetCepeUs.

ragionevole curiofità moffo
,
pigliai ad

affitto il Mercordì 15. due cavalli ( per

me, e per lo Servidore ) a ragione di trej»

Abafsì il giorno 5 e portomi in cammino
feci 20. miglia prima di giugnere alfiu-

me , e ponte , che s’appella di Polixan-».

Quivi erano Ratta r, ma difereti , e non.»

jnoleftatori de’pafiaggieri come que’di
Parte II, Tau-
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Tauris. Dal ponte in poijafciate Io
montagne , camminammo per vie palu-

dofc; e fatte 1 5. miglia, un’ora prima che

tramontane ii Sole , {montammo nel

Karvanferà del Cafale di Mirxafcon , di*

feofto mezza lega dal Palagio di Dario,

Il Karvanfedar volle fapere dal mio
fervidore a qual fine io vi era andato; e

faputane la cagione,gli diffe: Se il tuo Si-

gnore faprà leggere una certa Ifcrizione,

ch’è nel PaIagia,troverà un gran teforo;

ma fe nò, ftia ficuro, ch'entrando in una

grotta,rimarrà morto. Da quelle parole

intimorito l'Armeno, quando io voi-

li la mattina del Giovedì 16. andare a ve-

dere quelle antichità , s’oftinò in tal mo-

do a non voler venir meco , che non feci

ficciola fatica,afar cherimaneffe almeno

un miglio difeoftoaguardarei cavalli.

Per non tenere dunque più a bada il

cortefe leggitore , egli fi dee fapere, che

quella gran fabbrica giace appiè d’un’al-

ta monragna, dominante un piano lungo

più di so. miglia, e largo 20. dove li cre-

de che fulfe già Ja famofa Perfepoli. Il

luo prolpetto riguarda Occidente, ed è

lungo 500. dc'mici palli ; il lato Setten-

trionale 400.il Meridionale 250.da Oria-

te ha la montagna in vece di muro. La
figura.
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figura , come dalla mifura rtefia può

fcor°erfi, è irregolare , e potria raflomi-

oliarfìa una Fortezza 5
perche quantun-

que non abbia Torri, come fi cofiumaya

in tempo della fila edificazione , ha non-

dimeno per ciafchedun lato diverii an-

goli di diftanza in diftanza, con bellifli-

nia fimmetria difpofti, che chiamar fi

potrebbonojcome mezzi baloardi
, gir-

ila i propri termini dell’Architettura mi-

litare . Le pietre
,

'di' cui è comporta Ja_»

fabbricarono d'una grandezza prodigio-

fa $ c vedefi apertamente eftere fiate ta*-

gliate nella vicina montagna , si per lo.

comodo della vicinanza, come per ren-

der piana la fommità della medefima, &
adeguarla al Palagio . Le mura , che ri-

mangono jn piedi del primo piano fono

incruftate di marmo nero, ed alte dovcj

dieci, dove venti, e dove trenta piedi.

Dal lato di Mezzodì fi vede al di fuori

fcolpita un'Ifcrizionc ( in un vano lungo

1 5. palmi, e largo 7.) un carattere,chc

non v'ha oggidì perfona intendente nel

Mondo,che porta per alcun conto tentar

di leggerlo. Egli non è Caldeo, non-»

Ebraico, non Arabico, non Greco, nè

di alcuna di quelle lingue,delle quali s’ha

contezza da'ftudiofijma folamcnte trian-

CL * gofi
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noli di divertì generi diverfamente fi-

tuati , dalla cui varia combinazione era-

no forfè formate varie parole,cd efpreflì

varj {entimemi - La opinion più ricevu-

ta vuole > che fia carattere degli antichi

Gorì, che fignoreggiarono la Pertìa ; ma
nè anche ciò può di facile affermarli, of-

fendo oggidì i Cori fteflì ignorantiflìmi

delle loro antichità > ed inetti a damo
qualche forte di giudizio.

La fcala maggiore del Palagio è nel

lato Occidentale* però non è giuftamen-

te nel mezzo , ma alquanto verfo Setten-

trione, dalla parte del Villaggio di Mif.

xafeon. Ella fi divide in due,ciafchedu-

na delle quali tiene da una parte la mura-
|

glia, dall’altra una balauftratadel mede-

fimo marmo ; nel mezzo pari mente d’o-

gni una (effendo tutte due d’un modell-

ino lavoro,e grandczza)è un piano qua-

drato della larghezza della fcala , dove

fi può ripofare; e girando quindi all’altra

fintile fi viene a falire fopra il primo pia-

no; in forma tale che viene a fare la i'ca-

Ja, tre delle quattro parti del circolo ; o
perdue parti oppolìe , cioè da delira, e

da finiftra conducono circolarmentej

amendue fui primo piano , coni’ è* det-

t.o . A me non pare , che vi fiano paro*

le
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le afte a fpiegame la magnificenza
,
pe-

rocché' fc fi confiderà la larghezza-*

,

ella è di ben so. piedi ; fc l'agevolezza,

ella è tanta , che per /'alice 22. piedi Geo-
metrici di altézza, vi fono 95. gradini.

• Quanto alla bellézza delle pietre , elleno

fono lunghe so. e 3 5. palmi Ì’una,e pro-

fonde a proporzione ; -ficchè in una me-
defima fono tagliati talvolta 6 . c 7* gra-

dinile fc pure in qualche parte era rotta,

vi fù con tale arte il matichevole Collo-

cato , che difficilifiìma cofa fi è a qua-
lunque occhio

,
per molto perfpicace-»

che fufle, rintracciarne la giuntura ; e di

qui nafce che a' meno intendenti fem-
•brano quelle fcale, o fatte d’unafòla_»

pietra
(
che fora fiato imponìbile

)
o ta-

gliate nella rocca. S’aggiunga a rio, che
tanto elleno

,
quanto le muraglie, fono

d’un marmo nero cosi duro , che ha po-
tuto refiftere per tanti fecoli alla voraci-

tà del tempo ; e confervarne le maravi-
gliofe veftigia di si pregievole,ed incòm-’
parabile opera.

Dal piano quadrato,ove terminano le

due fcale , fi entra in un portico di mar-
mo bianco , largo 20. piedi. L’Architra-
ve oggidì è caduto ; però da’ pilaftri che
rimangono -in piedi fi fcorge,eifere fiato

Q ? CQ1H
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con tanta maeftria , e proporzipn dlfpp-

fio, che difficiJ cofa mi pare, poteri! tro-

var ‘reliquia di fàbbrica Romana,; che in

alcun mp.do agguagliar fe gli poffa Vi

fono fcolpire di bailo rilievo due fiero

grandi come Elefanti , che Sporgono le

tefte in fuori , come fe riguardaffero lo

/cale fuddètte . Elleno fono una capric-

eiofa invenzione dello /cultore , ©pure

qualche (imbolo degli antichi, per dino-

tar l'Imperio Perdano, c Medo ; avendo

i corpi, come di cavalli; i piedi,e le code

bovine, lunghe c rivolte in. sù conio

quelle dc’Lioni.

Venti palmi più oltre, fulla ileHa linea,

fi veggono due colonne fcanalate, co’
!

loro capitelli c bafi , d’ima pietra cho
fembra bianca , ma inclina alquanto al

rodo . La loro altezza ( fenza il capite].
j

Io e bafe ) fard d'intorno a 70. piedi ; c

la grolfczza tale , che appena può eilere

abbracciata da tre uomini ; noverandoli

in ogn'una di effe 40.canaletti, larghi tre

pollici l'tìno . In (Imigliante diflanza per

dritto fono due altri pilafltri, /colpiti be. .

*ic e minutamente come i primi ; con-,

quella fola differenza, che gli animali

intagliati negli ultimi fono alati, ed han-

no il capo umano rivolto verfo il lajto

del*
l
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della montagna . Sopra ciafcheduno di

sì fatti pjlieri fono intagliate tre Ifcrizio-

ni dello flellò carattere , che in tutto fan

dodici .

Pattato quello atrio (che tale lo dima-

Arano la difpofizion delle colonne ,
e pi-

laAri) fi vede dal lato deliro una fimi-

gliarne doppia Arala, che conduce agli

appartameli fupcriori.Ella fi è meno lar-

ga(efsédo di 25.piedi) e più brieve anche

delle prime ;
però incóparabilmente più

bella , e magnifica: imperocché nelle fue

mura , e parapetti fi vede fcolpito di baf-

fo rilievo come un Trionfo , confiftentc

in una gran comitiva di perfonc in di-

verfe foggie bizzarrameteveftite,le quali

portano, chi bandiere, e chi doni da»*

offerire . In fine viene un carro rirato da
molti cavalli , che ha un picciolo altare,

dal cui mezzo elee una fiamma . Potrèb-

bedirficon qualche fondamento, che
quella fulfe una pompa di facrificio,poi-

chéTappiamo (Ipezialmente da Erodo-
to ) che gli antichi Pcrfiaoi adoravano il

fuoco ; anzi che i Re lo menavano in un
magnifico carro con elfo loro, allorché

givano in guerra ; c forfè quei , che dilli

effer doni , fono cadette d'aromi , che il

perito Scultore finge , che fe gli portano
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dinanzi, per bruciarvegli di quando i»u

quando.Dall’altra parte fi veggono (col-

piti combattimenti di fiere; e fra elfi toc-

ca l'ultimo fogno di perfezione
, quello

d’.un Lione con un Toro , la di cni fero,

cita è cosi bene rapprefentata, che lana,

tura {Iella parche vi rimanga confufa.,;

tanto maggiormente, che per la durezza

della pietra , ogni più dilicato , e fottil

lavoro perfettiffimamete fta confervato,

Montata quella feconda fcala fi truo>

va un luogo quadrato,circondato di co-

lonne, di cui i7.folamente reftano itu

piedi dplle cento , che da’picdeftalli s’ar-

gomenta effervi fiate : e ad alcune man.

cano eziandio i capitelli. Sono però {ca-

nniate, e d’un pezzo intero di marmo,

mifchio di bianco e roffo, alcune alto

tìo.altrc 70. piedije dodici di efie limili di

circófercnza alle 2. notate di {'opra. L’or-

dine che riguarda però la campagna , eie

due vedo la montagna fono piu ordina-

rie dell’altrc. Dicono che quefte forte-

neflèro il Tempio del Isole , nè lènza ap-

parente ragione; però nò può affermarli

certamente cofa alcuna per l’ignoranza

de’ Perfianl intorno, alle loro antichità.

Allato delle fuddette coloncjnell’iftef-

fo piano,, fi vede un luogo di 30. partì in
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quadro, chiufo di mura groffe <5.0 7*pie«

dijdove per l’addietro erano moltccarric-

re id’un marmo affai più fino del defcrit-

to fin ora ,
e in si maravigliofa maniera-»

lavorato,chefariaftato.d'uopo trattener-

mi molti giorni per cófìdcrarne diftinta-

mete le figure,e meli a volerle difegnare.

S’entra in quello luogo per quattro por-

te, fatte di eccellente lavoro ,& adorne^

de' più leggiadri, e,vaghi fogliami , che

l'arte poffa immaginare ; ed in qualche-»

parte eziandio d’ifcrizìoni , nel carattere

di fopra mentovato . Di quefte camere-»

oggidì tettano in piede fedamente le rau-

raYake 24. piedi
)
perche le volte fono

tutte andate in rovina s vedendoti tutto

il pavimento occupato dalle pietre , che

ne fono cadute, e da belliflimi lavori di

.marmo , che in parte l’adoiflavano , Le

.fineftre riguardavano nel cortile > o fui

primo piano 5 e fc ne veggono molte di

palio in palio tre piedi larghe , c fei alte,

e trepiedi parimente alte dal folajo.

Da per tutto ove fi volge lo (guardo

dentro quello fecondo piano, rimato in

eifere a difpetto delie ingiurie de’ tempi,

fi veggono (colpite varie figure di baffo,

e mezzo rilievo ; fpcziaUnente in un luo-

go di 1 5. palmi in quadro (
vicino alla_»

de-

si. A. Esil-

arali. Geo-
graph. co.z.

verb. Peti»-

polis»
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de feri tta colonnata,che moftra aver fcr*

vito di fiala) in alcune parti olfiervai feci-
[

piti uomini, che cSbatrevano con lioni,

o che tenevano Monoceronti per lo cor»

nojo Aravano co coltelli in mano (a gujfa ;

degli antichi gladiatori di Roma
) in atto

di uccider le fiere , che tcneano già prefe

colle forti , e nerborute braccia : altróve

erano Principi/the givano cornei n trio-

fo accompagnati da numerola Corte; in

due lati opporti, due figure di Giganti

per patte; in altri luoghi. Principi ledati

in atto di ricevere ambafeerie, o pure in

atto di camminare’ fiotto fpazioiì pa-

rafioli.

Nelle mura, che rc'ftano in piedi dal

lato di Mezzodi (
ch’è fi piò elevato del

piano
)
oltre va-rj farti pe.v terra, * fi vedo*

no fcolpi'ti Principi portarti in tedia, o
cortigiani appreflò , che loi’o fanno om-

v ,. bra co’ paratoli . Sbno altre Xiatuecotu

vali in mano'ficd uomini , che,conduco.-

no animali come montoni , che fenzftj

-aìc'un dubbio dinotano pompa cf.i fucrifi-

V ;

cio . Non lungi in un pilart' to deli’illelTo

marmo nero, li vede un’Ifc.rizione dell’i-

bi'' fle’flo carattere, ed un’altra in unafimil

:

' piètra ;Je quali io vedendo, e riandando

‘per lo pcnltero le altre v edute ,
prefi fra

I
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me ftefìTo a confiderai, quanto fiano ila-

gannevoli-igiudicj amante quanto fpef-

fo tutt'aitro accada di quello , che i’uom

fi propone }
poiché la dove per mezzo di

quelle fcnmue peiìfava- l’Autore far ri-

manere eterna la fua ricordanza appref-

fo i pofteriyfc certamente , che la bellez-

za deH'opera.lo meritava
)
indi appunto

tutto il contrario par che avvenuto ao
fa. • -V-

. _

Nella parte interiore , e,propriamente

nel mezzo del Palagio, è l’Anfiteatro per

eli fpettacoli delle fiere , e di altri com-
battimenti jficcomc dalle figure , che in

varie fue parti, ft veggono intagliate di

mezzo riJie.vo,aperràm£re fi puòdilcer-

nere (fe pure il gindicio non m’inganna)

cioè a dire pedone , che colle fiere com-
battono con coltelli nelle mani, ed altre,

che lottano con Lioni.Vi fi veggono an-

che Principi Induri con ballon i ncllc ma-
ni , o che camminano coperti’ da un pa-

rabole.Altre figure porrano in mano va-

li, altre lande , e taluna tocca una ram-
pogna,come quella,con cui fi dipinge ii

Djo Pane,di fette canne inficine cd ordi-

nataméte congiunte.Potrebbe cficre,che

tuttequefle figure fufiero ivi Hate polle

per femplice ornamento ; però la fi

t

na-

zione
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zione del luogo , e la fimmetria mi
credere , che abbia fervito (confò

detto!

.
per gii fpettacoli

.
Quella fabbrica

noni

più che s°> de’ miei palli in quadro,
edi

limata, come tutte l’altre deferirteli^

.

ra,dalla parte d’Occidente.

Prima di pattar’ oltre non dee tacerli,

come oltre la.perfezion del difegn 0jcdc;

lavoro 'di tante divede figure tettò nien-

tovate,fono elleno anche degne di cong.

derazione per la varietà degli a bi ti
5 poi.

che alcune hanno la barba si lunga
, che

ghigne fino alla cintura, e i capelli pet

. lo contrario,che appena arrivano al col

lo : altre hanno in tetta una berretta ro. i

tonda e piatta
1

, e ia velie lunga fino a’
:

,
talloni , larga , copiofa di pieghe

(
limi,

le appunto a quella de’ Senatòri di Vloe,

già
)
e con maniche si larghe,che Paper-

tura feende fino al ginocchio; e tengono

in piede come zoccoli di legno. Altre

figure differifeono da quelle folamcntc
|

per la berretta; perche l'hanno d’nniu

maniera più rilevata fulla fronte. Altro

hanno la barba , c’ capelli più corti , e le

berrette.più alte . Vi tono anche inta-

gliati fervidori, che portano batìoni,coo

code di cavallo attaccate all
1

eftremiti,

,

per cacciar le modelle . Sopra tutto è de- i
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enodi particolare ofiervazione , corno

fra tante centinaia di figure, in sì grande

edificio contenute,
non ve ne fia pur una

di donna: c in fecondo luogo la durezza,

e lucidezza del marmo, che fenza rice-

vere alcuna alterazione , ftaflene come

ora lo Scultore avelie compiuto di lavo-

rarlo 5 e pure qual unico miracolo di na-

tura ,
lono preffo a tre mila anni ,cho

cali è in tale fiato , non potendofegli dar

minore antichità di quella della Monar-

chia degli Aflirj

,

o per lo meno de’Me-

di ; benché alcuni ftimino quegli abiti

più antichi affai , ma fenza niun fonda-

mento .

Andando un tiro di mofehetto in fu

verfo il monte, fi tmova una facciata-,

di trenta piedi in quadro, tagliata nel-

l’ifteffa rocca,con figure di marmo bian-

co incaftrate
,
però di più bado rilievo

delle fuddette . Vedefi nella parte fupe-

riorc un Perfonaggio in piede , con arco

in mano, riguardante un’ Idolo (che tie-

ne il corpo di uomo , e’ piedi di moftro)

portato in trionfo .Da prefio gli ftà un-,

fuoco,che arde in una conca, e un Mon-
do fcolpito. Sotto fi vedono uomini,che

col capo , e colle mani alzate fofiengono

guelfa macchile più in giù varj anima-
li.

Pilli- Brlet»

Amial. Co.

ìib.j. cap.j.

pag.291,

Philip. Fol-

lar.Lexicon
verb. Peifa»

polis.
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li» Tutte quelle figure umane tengono

capelli corti > c barba lunga ; e portano

una fpczie di berretta detta Cauch, fimi,

le a quella de' Turchi
,
però lènza Seda.

Sotto quella facciata è tagliata una baila

volta , dentro la quale entrato, con 1^
pancia per terra , trovai due fcpolcri ta-

gliati nell’illefla rocca , c coperti didue

pietre lunghe fette palmi , e larghe trej;

erano però pieni dell’acqua , che diftil-

iMs«; au. la dalla ftefla volta . In quello luogofi

SS *****
(lima nafeofto il Telerò Regio ; benché

la particolar grotta, che diceva il Kar-

vanfedar , fta Hata fabbricata per ordi-

ne del Kan della Provincia,a cagion del-
;

leperfone, che vi andavano continua-
:

mete a cavare,per tentar la loro fortuna,

Due tiri di fchioppo verfo Mezzodì,
j

aH'iftefia linea , e lulla medefima roca,

fi vede un'altra limile facciata, cò figure

affatto limili , e con limile volta cavata

fiotto; nella quale però in vece d’una,(o-

notre feparazioni, con un fepolcropcr

ciafchcduna, coperto della medefimiu

pietra
,
però fenz’acqua dentro.

. Cento palli fuori del Palagio,parime-

le verfo Mezzodì, fta in piedi una Colon-

na , come le notate, che tiene per baio

nitelfa rocca ; ma a quale ufo ella la-

ville

i
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vi/Te ,
non è facile il giudicare.

I Perfiani chiamano tutta quefla ma-

rami «diofa fabbrica fin’ora deferitra Cel-

monar,overo 40. Colonne (perocché

Cel ficrnifica 40. e Monar Colonnare feb-

bene oggidì non ve ne fono in piedi che

20. dee nondimeno giudicarfi,che quan-

do tal nome le impofero, non 20. ma_»

40. ye ne fulfcro ; e che poi fono ftate_>

in parte rovinate dal tempo , o tolte per

ufo d’altre fabbriche. Alcuni ricorrendo

a troppo favolofi principi, dicono che Y .p«rcpoi,

Me edificata da Perfeo figliuolo di Gio-

ve, e di Danae, da cui ebbe nome laj

nazione Perfiana

.

Stimano altri , che quefte ruine fiano

d’un fumofo Tempio fabbricato da Af-

fuero fulla falda d’una montagna ?
che fi

ftendea fin dentro l’antica Perfeppli; al-

tri vogliono che ila il Palagio di Dario,

ma nò fanno dir di quale, per l'antichità

della tradizione ; e noi come che la loro

opinione è la più vcrifimile, bifogna che

la feguitiamo , coll'iftefia incertezza. In^Wnot,

fatti offervando io que’ marmi , e fra gli

altri idiafpri,co veftigia difuoco(cheai- jìv.j. j>.7
.‘

tro, per la lor durezza, non ha fatto, che
offender la fupcrficie)mi venne in méte,

quel che gli antichi Scrittori regi Araro-

no
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no» che ubbriaco una volta Aleflandro;

pofe fuoco nella Reggia di Dario,ad iftj.

gazione di Taide fua concubina
, ch<o

volle vendicati gl’ incendi fatti in Atene

fua Patria da Serfe , e Dario . Cadde iiu

quello errore Aleflandro circa gli anni

del Mondo 3724. ma i naturali indegni

affatto di feufa , l'hanno anch'eflì fatto

dapoi diverfe volte.

Tutti quelli i quali averanno vedute

sì belle,c fuperbe memorie della venera-

bile antichità,non avran dubbio a crede-

re inlieme l’antichità, c pregio della Cit-

tà di Perfepoli ; poiché quantunque 11,

Scrittura Santa,e' profani Scrittori nonj

ci diano conofcenza , che dall’antichità

di Ninive , e di Babilonia , non perciò fi

dee dire , che non vi pollano efiere me-

morie più antiche ; oltre che fono le pre-

ziofe,e quali eterne reliquie di Celino*

nar , c della Città di Perfepoli , coso-

avanzate nell’ Oriente , che poco fonisi

Hate frequentate dagli Europei, Se igndo

tc a gli antichi Storici,per poterne darlo*

notizie , che la frequenza degli ftranierlc

in quelle parti ha pofeiadato alla Re-

pubblica delle lettere. ,

Baftèvole argomento di ciò clTer po-

trebbe Memphis, la quale non cedeva

nè
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rtè aNinive,nè a Babiloniascosi per 1 an-

tichità, come per Ja riputazione,»:h avea

per tutto il Mondo , a cagion della lim-

ìra , e non mai interrotta ferie de fuoi

Re: e nondimeno che gran conto, ne tan-

no "li antichi Scrittori > Certamente po-

co più che mezzanote fé non fufle che_>

di prefente gli Europei fanno fpeffi viag-

gi in Egitto , e maraviglie narrano di

quelle immenfe Piramidi (
che in fine al-

tro non fono che gran mucchi di pietre*

teftimonj. più deila potenza, e ricchezza,

che dell’ingegno degli Autori )
chi di

grazia ne farebbe quel gran concetto,

che fc ne fa ? Or fc Ugualmente fufle la

Ferfia dagli Europei frequentata ,,
qual

lodinon fidariano alle reliquie di que-

sto veramente Reai Palagio , in cui par

che Parte abbia fatto ridurne pruove in

vincer la natura, colla bellezza degl’inta-

gli;e la natura dal fuo canto in appreftar

degna materia a si fatto lavoro? Io per

me fon di parere, ch’egli non Colo dovria

edere flato annoverato con le fette ma-
raviglie , per cui tante parole fpefero gli

antichi , ma che non vi fia ftata , nè /ara

mai maraviglia al Mondo, che pofia iu~>

alcun conto ftargli al paragone.

Che quivi fufle l’antica Perfepoli,non
Farteli. R può

Am bailade
tic D. G:ir-

7-ias de Situa

de Fi gue-

rcia en Ver-

te pag.iSo.

lexicon
Ceograph.
Philip. Fer-

rar. verh»

rerfepolis.
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può cadere in queftione, confiderai

che s’abbia ilTuo fertilifiìmo fito, eliu

vicinanza del fiume Araffc ( oggi Benda,

mir) predo al quale gli antichi la collo,

carono . Oltracciò gli Autori, che no
favellano dicono , che 400. paflì dittante

j

dalla medefima, in una montagna chia-

'

mata Monte Reale , fono' i fcpolcri de’

fuoi Re tagliati nella rocca; ciò che ma-

nifeftamente fi feorge doverfi intendere

dc’fepolcri poco prima da me deferiti

che pur nella viva rocca verfo Oriento

intagliati fi veggono; e cosi anche quan-

do eglino favellano del palagio bruciato

da AMandro il Grande (
nell’ultima to-

1

vina del Perfino Imperio )
e della Citta- I

della di Perfepoli , forza è , che il mento*

«llTcU? vato abbiano avuto in mente. Grandi-

favventura, che le più belle memorio

dell’Afia, fra.si barbare nazioni ne giac-

textcon^ ciano, che proccurano ridurle al niente,

Phiifppiét Per togliere a’forettieri l’occafionc di pe-

«t. verb. netrarvi.
jerfìpoiis.

jqon farebbe di mettieri far tante con*

ghietture , fe legger fi potettero gli feo-

nofeiuti caratteri delle ifcrizioni , chefo*

• no in piu luoghi del palagio. Tutti gl’in-

tendenti, che fi credevano poterlo faro,

fono poi rimali delufi i nè s*è trovato

pur.
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pur Uno , che ne a v effe avaro qualche^

contezza . Ciò non mi reca alcuna forte

di maraviglia; e penfo, che quando l'Im-

perio Perfiano pafsò in potere d'altro

Nazioni , i nuovi Re per togliere affatto

dal cuore denaturali ogni rimembranza

delle loro antiche grandezze, e i'inchina-

I
zione al loro Jeggirrimo Signore, aveffe-

!' ro anche vietato l'ufo dell’antico caratte-

re; introducendo nuovi abiti , nuovi co-

itomi , e nuova forma di fcrivere, affin-

ché i figliuoli almeno meglio s’affuefacef-

fero afoffrireil novello giogo.

Quella Politica è così bene in ufo og-

|

gidìjcome ne’trafandati tèpi.E' poco più

|
di mezzo fecole,che la Cina geme fiotto il

duro giogo de’Tartarù e quefii, benchej»

ignoranti , incivili , e di co fiumi brutali,

pure s'affaticano di far dimenticare quel*

la virtuofia Nazione de'fiuoi antichi co-

ftumi , e dell' ottima forma del fuo Go-
verno-; avvegnaché conofeano la infu-

perabile refiftenza de' Cinefi, a gran ra-

gione fermi confcrvatori delle lorogiu-

fte leggi, e maniere gentili

.

Parimente fe fi porrà in mano degl’in-

diani delle Filippine una fcrittura del lo-

ro antico carattere
(
limile a quello della

Cina) certo c, che non fi troverà niffuno

K z ogr
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oggidì’, che fappia leggerlo

; perche tutti •

'

s’applicano alla lingua Spagnuola. Or 1

quanta maggior difficultà dovranno tro»
'

varei Popoli della Perfia,dopo miglia^

d’anni dalla caduta del loro Imperio,
in

leggere Pantiche fritture?

Ben meritarebberosì preziofe reliquie

dell’antichità efier’intagliate diftintamg.

te in rame, per diletto de’virtuofi
, prima >

che per colpa denaturali Amicano d’an.

dare in perdizione 5 ma troppo duraim-

,

prefa (1 era di far difegnarc più di duo
mila baffi rilievi, e grave fpefa porgli k,

ìflampa. i>j contenterà dunque il corte-
|

fe lettore d’avere delincatala pianta del

Palagio, con alcune delle principali figu- ì

je; acciò s’abbia qualche contezza dello

diverfità degli abiti degli antichi Pcrlia- •

ri: e di più due righe, ..delle dodici, cho

compongono Pifcrizione del pilaftro del

primo piano; forfepcr l’avvenire alcun,

più fortunato indagatore delle linguo

Orientali vi trovaffe campo di far pom-

pa del fuo ingegno.
Avendo utilmente impiegato tutto il

di in vedere , e notare didimamente 11,

miglior parte di tali antichità, finalmen-

le me ne ritornane appena giunto al luo-

go, dove avea lafciato il iervidore Ar*

me*

\ ® li ! •
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menoifentii dal medefimo interrogarmi,

fe avea ritrovato il teforo;credendo egli,

chele Ilcrizioni foflcro ili lingua Portu-

ghefe , e che io le avelli lette , e pigliato

pofeia il teforo, ficcome gli avea detto il

Karvanfcdar ;; ciò che mi fece rider di

voglia per tutto il cammino.
Montato adunque a cavallo feci ritor-

no in Mirxafcon . Per iftrada uccifi nel

Iago uno ftravagantc uccello, bianco di

colore,ehe roireggia un poco fotte l’ale;

egli ha le gambe alte , i piedi d’oca , e’I

becco lungo,più dilicato nella fuperiore,

che nell’inferior parte ; i Portughefi lo

chiamano Flamengo.
Dormii la notte del Giovedì 16. nel

medefimo Karvanferà ; e la mattina del

Venerdì 17. ben per tempo cavalcai per
Sciras . Incontrai nel cammino tre ladri

prc/i da’foldati del Kan di Sciras in Mir-
xafcon, per aver rubati , ed uccifi fulla_»

ftrada pubblica più, e più viandanti . Ve-
nivano condotti con un legno biforcato

nel collo, & inchiodato come un triam
golo; ciò che fece venirmi in mente il ler

gno anche biforcato , che ponevano i

Romani antichi a’ioro fchia vi, trovati in

qualche errore; onde preflò i Comici co*

fifoventefurciftri vengono appellati . Ai

& l geoflq
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grotto del mcdefimo legno ogni unotcq
.neva bene ftretta la mano delira,per mez.

zo d’un legno curvo , ficchè impoffibile

fi era potcrnela trar fuori . Un poco più

avanti vidi una macchina per trar su

l’acqua negli orti, differente affai dallo'

noftrali; perche là dove nelle noftre i 1 ca-

valio, o mulo gira all’intorno
, ivi un bo*

ve tirava una corda per dritto-

Prima di terminar quello capitolo non ;

debbo pattare in filenzioil P. Amodeo,
digli , mentre facemmo dimora a Sciras,

non volle che noi fpendefsimo
, per non

offender le leggi delPol’pitalità 5 ma dall’

altro canto era sì grande la fu a pàrlimo? ]

nia, che non folo la fua menfa non ebbe I

mai virtù di fatollarci, maneamareg*
giava per lo più il palato coll' ingrato fa* :

potè delle vivande - I polli che rimane*

vano la mattina >s'apprè Itavano un’altra

volta per la fera; eie non fi mangiavano *

pcrlodifpiacevolcgufto , di nuovo bu
j

mattina fogliente compariva alletto a ta*
|

vola
,
quel chei! di antecedente le neera I

tolto arroftito: e cosi il buon Reljgiofo, f

che gran Peripatetico fi era , tentava do-

po la forma cadaverica , introdurre iiu

fine nella non più comelìibile materia la

fprirja di paglia,pcr mezzo .del fuoco s o.

FCS*
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peggio ancora fe non feguiva giorno di

magro* Per ultimo compimento dell’o-

pra ne dava a bere mi licore , che ugual-

mente farebbe fiata mCnfogna il chia-

marlo o vinti* o aceto- Per altro egli

aveafimadi buon Religiofo, e di Vitali

efemplare ;
però per la fuamiferu noru

era mai flato riputato a propofito da'Su-

periori per governare Conventi (come
dicono

)
formali 5 considerando > che i

Religiofi avrebbon potuto pericolare*

della fame fotto la fua cura * In fatti nell*

Ofpizio efercìtava il fuo zelo perl’afti*

nenza fopra un povero Religiofo Polac-

co fuo compagno} c fettuagenario ; fa-

cendogli fare in età cosi cadente afpri

digiuni : ma con noi ben fapeva il Padre
Amodco, chenon farianórimafe fenztu.

premio le fuecortcfic; ed in realtà ebbe*
dal Padre Francefco un Toman ( che fo-

no 19. feudi) per cinque cattivi dì , che*
facemmo penitenza nella fua tavola; c

.pure non feppe , o non volle moderare la

naturale avarizia.

R 4 LIBRO
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LI.RRO TERZO.
CAPITOLO PRIMO.

Si pYofìegue il vi aggio fino a Bande*.

. , . C ongo

-

,
l

* * »s

COn tutto che il Padre Francelco li

fu (Te ammalato(o per la poca buon1

aria di Sciras, o per altra fconofciuta ca-

gione) nè {latte in iftato dì porli in cam-

mino ;
pure per toglierli da pretto al Pa-

dre Amodeo ,
prette in affitto una nuova

Calila (come ivi li dice )
e'1 Sabato u,

caricatele robe,circa il tramontar del So-

le ;
predo a uiTora di notte, lenza cena,,

ci ponemmo anche noi in viaggio

.

Camminammo adunque tutta la not-

te , e venimmo a fermarci la Domenica,

19. nel Calale di Bagbun , che vuol dire

Ortolano, dittante 30. miglia da Sciras-

La giornata ordinaria -l'aria ftata fino a

Ikibagi io. miglia più indietro; però ci

avanzammo , come dilli fino a Bagbun,

per effer patria de’ nuovi Ciarvatari

.

Il I unedi 20. efiendo replicato Tacci-

dente al Padre Frante Ziro, fi chiamò una
'

- -
' Mo-
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Mora, per fargli applicar le vcntofe .

maniera, con che ella ciò fece, effendo

fiata ftravagante , non lafcerò di notar-

la . Pofe fenza fuoco un .vetro , Cornea

cappello di Jàbicco/opra lefpallc del pa-

ziente; e movèdolo or in quà, or in là,ne

fticchiò l’aria fortemente per lo cànalet-

to;indi tagliò la carne, e reiterarlo il fuc-

chiare , fece venir fuori il fangue neU'i*

fteffo vafo . Altre More in luogo del ve-

tro ufano un corno.

Il Martedì 21. ci partimmo con un'o-

ra di giorno , e viaggiammo per terre-

no piano
(
come l’antecedente giornata)

abbondevole di cigniali,e gazzellejaven-

donein iòle tre miglia di ftrada numera-

te cinquanta,pafcendo per la campagna.

Avendo fmarrita la ftrada in vicinanza.»

4fl Karvanferà , ne facemmo condurre-»

da una guida , e cosi fmontammo nei

Karvan/érà di Muilferi dopo 20. miglia,

e fette ore di ftrada ; benché perdo cam-
mino ordinario vi ftano 25. miglia dal

Karvanferà di Babagi- . Incontrammo
un Corriere, o Ciater , che oltre le cam-
panelle appefe alla cintola(per darli a co

-

nofeere per beftia ) portava nel turbante

lunghe penne colorite, legate Tana fo«-

pra i’altra.a modo di pennàcchio. .

Viag-
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Viaggiammo fra montagne, periint,

peffima ftrada piena di pietre, il Mercor.

dì 21. e calati in fine per una fccfa
di

1 2. miglia,arrivammo nel Karvanferà
di

Paerra , avendo fatte 20. miglia in otto

orej>.

Il Giovedì 2 3 . per 25. miglia di firada

piana , ma falTofa, dopo 8.ore glugneni-

mo nel Karvanferà d’Aflumayer, fabbri-

tato di pietre , e calce $ cofa rara in Per-

fta. Dopo 1 5.altre miglia pafTammoun’

altro Karvanferà , detto di Ghezè.

Prima di partire ilVenerdi 24.un Der.

vis abitante in quello Karvanferà
, vedi-

toll di ùna’canncia lunga , con una pelle

di pecora fullc fpalle, come per ìhozzet-

ta,cd un’altra in teda per bcrrettajvénca
j

fare una ridicola predica , per avere una

Jimofina di poche Gaze . Il cammino,

che poi fi fece,fu per terreno feminatodi

rifo
(
dove vidi i primi dattili

)
epofciij

arido fino al Karvanferà di MoJcaMove
gettammo dopo 25. miglia , e otto ore di

cammino . Quantità di pernici venivano

domeflicaméte alia porta del medefimo,

per pafccrfi della biada , che cadeva alle

mule. In queflo luogo comincial’ufo

delle ciflerne, c continua fino al Congo,

perche I rufeeliifon pochi, e i fhimifalfì,

cor^
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correndo per miniere di Sale • In Mokafc

fono due Karvanterà ; il nuovo > e
’1 vec-

chio, il quale ha bifogno di poca ripara-

zione, ma trafeurano i Maomettani di

fargliela ,
per l’inchinazione che hanno

a fabbricar di nuovo.

Il Sabato 2 5.partimmo a mezzodi per

una comoda ftrada ; e dopo io. ore fatte

so. miglia
,
perle quali pacammo alcuni

piccioli rufcelli, giugnemmo nella Città

diGearon. Quefta Città ha più torto

fembianza di torcila ,
perche le Aie caie

fono 1parie tra folti alberi di palme , che

apportano non poca rendira co’loro dat-

tili , che fono de’ migliori della Perila_>.

Elia è porta in un piano arenofo , d’alti

monti circondato j e benché picciola , e

comporta di poche caie , ha però * il fuo

Vi (ir con ampia giaridizionc.

I giardini per elfer bagnati dall'acque

correnti de’ vicini rufceili , fono frefehi,

cdabbondevolidi buone frutta, corno
melegrane , uve , c corogni . Le cafo
non fono cattive , diendovene molte di

pietre e calce, ch'è qualche cofa difin-

golare in Perita , dove fono la maggior
parte di loto. Uccirt p.er i ftrada molto,
pernici, di cui v'hà gran copia per quelle

campagne, c di due ipezie? una finn lo..
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alle noftre d’Italia 5 un' altra picciolaj

quanto una quaglia, con le penne del

medefimo colore del petto del Falcone.

Ripofammo la Domenica 26. in un_>

magnifico Karvanferà
(
di buona fabbri.

|

ca) vicino Gearon. Quivi trovai di buon 1
'

gufto nel definare un lombo anodi to di

gazzella, perocché era tenero come la_.

Vitella di Sorrento del Regno di Napoli,

e di grandinimo odore altresì; pafcen-

dofi si fatti animali d’Iperico Afiatico,

Pontico, e d’altre erbe odorifere , dello

quali fono coperte alcune campagno
j

j

della Perfia . Eglino hanno la teda di pe- !
:

cora , con corna lunghe mezzo palmo,
j

c’1 corpo , e’1 pelo di Caprio ; vivono ne’

mòti,ma perche quefti fon per lo più nu-

di d’erbe,Rendono di notte a nutrirli nel

piano , ficcome dicemmo nella prima_,

parte.

Di buon’ora il Lunedi 27. ripigliam-

mo il cammino : e paffute appena ,5. mi-

glia di pianura , cominciammo a falire e

Rendere per precipitevoli montagne,per

Io fpazio di 20. miglia, fino al Karvanfe-

rà di Ciarrallc . Vidi in quel giorno tan-

ta gran quantità di pernici, della fpezio

dcll'Europee fidamente, pafiendo perla

campagna, e fin falla firada, che in tutta

la

i
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la mia vita non credo averne mai veduto
fimigliante numero . Non dava paflò

fenza incontrarne (tornai intieri , e n’uc-

cifi da venti, tutte per terra, fenza pi-

gliarmi troppo faftidio; e s’aveffì voluto

n’avrei fatte anche di vantaggio
,
perche

non fono fpaventate , e fe volano un po-

co, fubitamenre di bel nuovo fi rimet-

tono. Vidi anche per quello cammino
molte Gazzelle.

Incontrai di. più vari Contadini Per-

mani , che portavan un picciol cappello

di feltro bianco, tagliato nelle due oppo-
ne parti . Coftoro,benché frano poveri,

fono di buoni coflumi, (inceri , di buona
fede , e (empiici ; benché appetivano il

danaio come i Turchi, non fono però

cosi fraudolenti , e nimici de’Criftiani,

nè tanto fuperbi 5 ufando civiltà co’Fran-

chinel (aiutare, e nelle vifite.

Ben tardi il Martedì 28. partimmo , e

dopo 20. miglia fatte in fette ore per

monti e piani
,
giugnemmo nel Karvan-

fcràdi Manfer, allato del quale era un’

ottimo giardino di palme (cariche di

dattili) melarànci, e limoni,benche poco

ben colrivato. Per la comodità del le-

gnamele in alcune parti fi truova,con-

tinuano per quefto capammo i Karvan-

ferà
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ferà di buona fabbrica, come anche l’ufo

delle cifterne . Fatte 25. miglia in 9-oro ;

per terreno piano
,
giugnemmo il Mer-

j

cordi 29. nel Cafale di Benarù.Eravamo
paflati cinque miglia prima per lo Kar- :

vanfcrà di Dcdomba, vicino un picciolo
)

Cafale; però non vi reftammo,per noiu

cflere Manzil,o giornata di caravana,co-

inè dicono i Perfiani.Si vedevano 2. tiri

di fchioppo indi 15 tane, per le falde della

montagna, le reliquie di molte abitazio-

ni , e mura d’una Fortezza rovinata,che !

guardava il palio dell'apertura del mote.

Poche miglia lunge da Benarù verfo 1

Oriente, fi vede la montagna di Darap,
j

tutta di pietra nera, dalla quale difilli a_,
f

il preziofo , c tanto rinomato balfamo,
j

(impropriamente chiamato mummia^)
j

che da liquido divieti duro come un il* .

gomma, che inchina al nero ; e fer-

ve per confolidare le offa rotte , ap. 1

plicara calda .Se ne veggono effetti prò-

digiofi; perche rompendoli una gamba,

o braccio, balìa ritornare le offa al loro

luogo, e col balfamo rifcaldato c fatto

liquido ungere la parte , e ligarla , cho
dopo le 24-ore fi truova il braccio,ogà-

ba che fia, nel medefimo flato di prima.

£’ cuflodita quefta montagna perordw
* ne
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ne del Re, e fi unifcono una volta l'anno

il Vifir di Gearon , Sciras , e Lara a rac-

coglier la mummia da una conca , dove
/corre, e fi congela, per inviarla al Re.
Per evitare ogni frode , fi manda fug-

gellata da’ medefimi Miniftri; perchè la

mummia è fperimentara , e ftimatiflìma

in Arabia , ed .Europa , c non fe ne rac-

coglie che 40. oncie l’anno.Vi fono ben
nella Perfia altre montagne, che diftil-

lan balfamo,o mummia,ma non di tanta

bontà, e perfezione

.

Partimmo tardi da Penarti il Giovedì
ultimo , e per malagevole firada, così di

piani, come di pe/fime falite e fccfcdi

pietre, arrivammo dopo aver fatte 30,

miglia in ir. ore, nel Calale, e famo/o
Karvanferà di Beli. V'erano Ratrar

a mezza firada per cuftodia del camini-,

no , ma non già così infoienti, conio
quei di Tauris $ perche fe fi dà loro un’

Abalsì lo pigIiano,e fe nò,non /anno ve-

runa impertinenza.

Il Venerdì primo d’Ottobre fatte 20.

,

miglia di cammino per aridi monti, ci

fermammo dopo fette ore nel Karvan-
ferà di Pacutel; avendo lafciato cinque
miglia prima il Karvanferà , e Cafale di

Dacù.

Per
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Per .

monti c raffi dirupati cammi-

nammo 7. ore il Sabato 2. ed a fine di
j

io-miglia giugnemmo in Lara Città ca-

pitale del Regno di tal nome . Pila è fi.

tuata in un piano circondato da montjs

e a mirarla di lontano fra tanti alberi
, e

,

fpezialmente di palmc,raflembra più to- !

fìo un Cafale . Le fue cafe fono fangofe,
|

e fabbricate lun^o un colie, nella di cui !

fominiti è una fortezza, della quale re-

cano in piedi appena le mura, ed alcune
j

picciole Torri in competenti fpazj di-
j

/porte: nel mezzo vi fono cafe per abita-
;

zione de’fchiavi,e perfone che ricevono
j

foldo dal Re ; onde benché fenza arti-

glieria ha quefta Fortezza molta Tomi-

glianza a quella di Buda . Tiene Lara taf

ottimo Bazar a volta, comporto di quat-

tro ftradein croce, nel mezzo delle qua-

li s’innalza una cupola;ve n’è un’altro in

quadro con affai buone botteghe didi-

verfi artefici^ mercantile quivi vicino fi

vede anche una fpaziofa piazza quadra-

ta, ferrata intorno di fàbbrica.

Per elferc la Città molto calda, fanno

fopra il tetto delle cafe una fabbrica co-

me un camino,con alcuni canali, fatti in

modo, che ogni poco di vento entra per

fotro , e rinfrefea mezzanamente la ca-

mera. ' La



La giurifdizione del Vifir di Lara è
molto ampia , {tendendoli fino al Con-
go,per dove egli deputa un Luogotenen-
te . Da Lara chi vuole imbarcarfi,ha due
llrade per renderli al Mare, una per Ban-
der-Abafsi,l’a]traper Bander-Congo.
La Domenica 3. per l’apertura di due

montagne facemmo 15. miglia di cam-
mino, e in 5. ore giugnemmo nel Kar-
vanferà , e Cafale di Nimbà.

Il Lunedi 4. peggiorando Pindifpolì-
zionedel P^dre Franccfco, bifognò trat-

tenerci in quello luogo, per mandare in
Lara a prendere il Caggiabà^cioè, come
due fedie di mano , che ufano in Levan-
te di porre fopra muli,o camelli, per ufo
degl’infermi,e delle donne.Venne il Mar-
tedi 5 . il Catergi col Cagglabà , ma trop-
po tardi 3 licchè non partimmo lino al
Mercordi 6. Pollici in cammino per nu-
di monti , e valli , venimmo dopo fettej
ore nel Cafale, c picciolo Karvanfcrà di
Kornmt, 20. miglia lontano da Nimbà

: :

comprammo ivi quatità di pernici vive,
a ragione di cinque torneli Luna della^
moneta di Napoli

.

Per un piano popolato di varj Villag-
gi camminammo 1 5.miglia il Giovedì 7,
e dopo aver paflata una ftrabbocchevole

Tane 11. S mon»
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montagna , e fatte altre i simiglia, alber-

gamo nel Gafale , e Karvanferà d’Anoè;

una lenta pioggia ne accompagnò per

più ore di ftrada.

Per paefe piano facemmo il Venerdì

g. venti miglia in 7. ore, cd andammo a

fermarci nel Karvanferà, e Cafale di Sci-
|

cogì ;
Tempre camminando verfo Mez-

zodì , ficcomc aveamo principiato dsu

Ifpahan. Le rondinelle in quelli luoghi

fon di color di cenere.

Dopo fette miglia di piano il Sabato

9. entrammo fra alcune montagne, così

difaftrofe e feofeefe, per lo fpazio di 18,

miglia , che in alcune parti la firada era

riparata con mura , acciò non precipi-

taflero le caravane. Arrivammo dopo

9. ore nel Cafale,e Karvanferà di Baltakj

sepre però per infecondo, & arido terre-

no, nel quale appena nafeono
,
per alimé-

to de’poveri,pochi dattili prefica i luoghi

abitati, e forméto, di che fanno un pane

lottile, come un’oftia.

In quello Karvanferà ricevei una let-

tera del Padre Priore degli Agolliniani

d’Ifpahan , nella quale mi dava contez-

za,che il novello Re avea>di già prin-

cipiato egli medefimo a rompere la tan*

to rigorofa legge, che avea fatta, cho
non

i
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non fi bevetti- vino; e che i fudditi, anche
etti ,

vedendolo fpeflò per l’eccettìvo be-

.

re ubbriaco , non aveano alcuna difficul-

ràa regimarne l’efemplo . Tra le altre_>

violenze, che motto da’ furori di Bacco
operato avea , m’avvifava il Padre Prio-

re,che un giorno pretto al fiume di Zul-

fa, avea fatte dar molte e molte baftona--

tc filile piante de'piedi a diverfi Velcovi,

e Sacerdoti Armeni
(
che n'erano rettati

ttroppj
)
per non aver pagato a tempo

l'annuale tributo, fecondo il numero,
che diedero di loro fletti nell’ultima per-

fecuzlonc contro i Cattolici . In fine è
figlio d'un buon bevitore, nè può dege-
nerare da’ paterni coflumi.

Pattammo una dirupata montagna la

Domenica io. ed albergammo dopo 7.

ore , e venti miglia di ftrada nel Calale, è

Karvanferàdi Kuxert-
II Lunedi 11. fatte 10. miglia,paffa tu-

rno un fiumicello appiè d’un mote;epoi
una ftrada di Sale, che fi forma dell’iftef-

fa acqua falfa, e diviencosi duro, che_?

fembra una pietra bianca . Entrammo
poi per alcune concavità d’alte roccho,
e fpezial ménte del monte di Baflàc,dove

era il cammino si malo, e precipitofa,

che bifognò farlo a piede: batterà il dirè,

S 2 che
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che per pattar dieci miglia di ftrada, per

detta montagna di Baflac, ed altrettante

per lo piano, fi confumarono i2.orej
;

perche era d'uopo attendere, che fi cari,

caflero lemule , e gli a'fini della noftra,

Cafila, che cadevano da volta in volta,,

Giugnemmo alla fine mal conci , e ftrac.

Chi (in particolare il Padre Franccfco,

che quantunque infermo , fece la fua,

parte della firada a piede) nel Karvanferà

di Banicù , o Ciarbukè , o fecondo altri

Sarcovàj ftanza molto cattiva, comej
porta fra orridi monti , fenza alcun Vii-

laggio da vicino, o perfone, che la culto-

difeano ; onde fù di meftieri per tre gior-

ni di cammino portar le provvifioni nc-

ceflarie,non trovandoli per via che com-

prare.

Per peflìme valli,e monti camminam-
mo il Martedì 1 2. e dopo venti miglia,

fatte in 9. ore , reftammo in campagna,,

mezzo miglio lontano dal Karvanferà di

Tangù, rapendo che ivi le cifterne erano

vuote d’acqua. Auriamo potuto reftare

a mezza ftrada nel Karvanferà di Hodun.

din , dove era acqua 5
però non avriamo

fatta una giornata giufta , cnoi non ave-

vamo tanto tempo da perdere.

Non fu punto migliore la ftrada del

Mer*
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Mercordì 13 . perocché falimmo l’afpra,

ed erta montagna di O'ampà 5 nel-

la cui fomniità trovammo ilKarvanfcrà

di Seriai nuovamente fabbricato. Due

miglia più avanti cominciammo a fco-

prirc il Mare del Seno Perdano , e Ban-

der-Congo .
Quindi per un camino pre-

cipitofo fcendemmo al piano , dove mi

furono inoltrati varj moticcilidi diverii

colori per tingere, particolarmente di

rodo, e verde . Vi erano anche nel fuolo

marmi,e bianchi , e rolli
,
quali calcinati

dal Sole , de’ quali li fervono in vece di

Bolo-Armeno, nè fenza riufcita . Dopa
due altre miglia giugnemmo nel Karvà-

feridi Ciampi .
Quivi trovammo un-»

Padre Agoftiniano Vicario del Congo,

il quale la fera ne diede cena. Ammirai
a tavola un vecchio Armeno di 70. an-

ni, che dopo averli piena la pancia di più

vivande, fi mangiò in fine una intera-,

piramide di pilao ,che lo gonfiò come
un tambnrro ; credeva io ,

che per un-»

pezzo egli ne darebbe male, però a mez-,

zanottc fi trovò aver sì ben digerito,

che di bel nuovo cominciò a mangiar
bifeotto . Egli era venuto per curar co-

me Medico jl Padre Francesco , ma io

pon gli avrei cpnfidata la cura del mio
S 3 mùlo.
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mulo . Mi riferi il medefimo Padre,che
tre anni prima avendo dolor di ventro
un fu o fervidore, con una paletta di fer-

ro infocata gli avea bruciato le interio-

ra , lenza che egli lo /aperte prima di ve-

derlo agonizante,con le budella di fuori.

Lo fece conlèflure,ed indi a ó.ore mori.

Qmutr'orc prima del giorno ci ripo-

nemmo in dirada il Giovedì 14. e dopo

1 5. miglia prendemmo riporto nel Cala-

le di Barrtcià : la: notte rtentii un caldo

grande uguale a quello d'Italia ne'tempi

canicolari. In quello Gallile venero all’in-

còtro del P.Francefco,Giufeppe Pereira

d’Azevedo Soprantendente dell'

da Reale del Re di Portogallo; il Fatto-

re , e lo Scrivano della medelima, coiu

molti loro iervidori a cavallo . In coni-

pagnia di colloro giugnemnio dopo let-

te miglia in Eander-Congo , e definam-

mo unitamente tutti nel Conventodej 1

' Padri Agoltiniani , dove alloggiammo.

11 Ciarvatar volle di pagamento 8-Gazc,

oKasbey per Jo pelò d’ogni mano AiTau-

riSjCh’è quato 6. libre di Spagna, Le per-

Ione o picciolejo gradi che flirterò lì cal-

colarono per 3 i.manol'mìn, o 19S. libre.

Pagai adunqjda Sciras a BadcrCògo ij.

Abartsi per cavallo,portando il fervidore

le mie vaiige nella rtua mula. CA-



Del Gemelli. 279

CAPITOLO SECONDO.

“Profitto, che ricava il l{e di Portogallo d<ij

Bander- Congo , e gran negozio, che

fi fu in quel Torto.

T iene il Re di Portogallo gli Officiali

fuddettiin Bander-Congo per ri-

fcuotereil tributo di cinque cavalli ,
e_>

mille ecenro Tomani l’anno
(
che fona

circa 20. mila feudi,) che gli dà il Redi

Perda
,
per convenzione fatta fra le due

Corone, al lor che in tempo di Filippo

III. di felice memoria, avendo i Perlìani

prefo Orni 11 z ; i Portughcfi impediva-

no con la loco Armatala navigazione^

nello (fretto , e Ceno Perdano, con gran-

didimo interefle delle Dogane di quel

Re . Oltre la mezza dogana , e i cinque

cavalli di tributo, ebbero i Portughefi

grandidìmi privilegi; cioè adire di te-

ner Cadale alzare bandiera,con la giurif-

dizione ordinaria l'opra tutti i Cr.iftiani,

che approdano nel porto : però i più fin-

golari fono, di non, poterli nel Congo
far Maomettano niun Cridiano ; e,quel

ch’è di maggior condderazione , ch<^>

trovandoli un Portughefe, o altro C-ri-

S 4 diano
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ftiano irt pratica carnale con una Mao-
mettana, non porta foggiacere alla dina

legge di morire, o farli anch'egli Mao-
mettano (

ch’inviolabilmente fannoefe-

gu ite ne* loro Regni tutt'i Principi di

quella Setta) nè gaftigarlì in qualfivoglia

modo, appunto come fe fi accoppiarti

con donna della fua medefima Religio-

ne . Quindi nafee, che in Bandcr-Congo

i Portughefi fono {limati fopra ogn’altra

nazione, e comandano (
quali come fuf-

fefoin Goa) non folo a’ioro fudditi , ma
a tutti gli altri Criftiani che partano.

Sul principio eglino efiggevano il

dritto della metà della Dogana , ma in_»

procertodi tempo eflendo nate differen-

ze per l’efazione fra lo Scibandar(o Do-

ganiere Perdano )
e'i Soprantendcntcj

Portughcfe,per mezzo del Generale del-

l’Armata fi véne a convenzione, per mil-

le e cento Tomani l'anno . Il Fattore ha

cura di rifcuctergli , e di fpenderne par-

te, giuda gli ordini del Soprantendcntej,

che denno efferc in ifcritto,e firmati dal-

lo Scrivano. Il Soprantcndentc fa anche

pafìfaporti a'Maomettani pernavigaro
ile liri nel Mar Indiano ; c vende le pre-

de , che fi fanno da’ vafcelii Portu-

Khefi. Il Re dà di foldo a* fuddetti Ufi-
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cìali cinquanta Tomani per ciafchedu-

no, cinque fervidori pagati , e l’abitazio-

ne . Di più 23. Tomani al Fattore per

l’alloggio de’forefiicri 5 però colui che_3>

vi era a tempo mio, era parchiHìmo , o
facea quali tutti entrargli nella fua boria.

Gl’Inglefi anch'eflì in ricompenfa d’a-

ver predato i vafcelli ( che non volle'ro

fare gli Olande!!) al Re di Perfia,per l’ac-

quiftod’Ormuz, ebbero mezza la Doga-
na di Comeron , che parimente , per

evitar le difcordie,rinunziarono per mil-

le e ottanta Tomani l’anno. Egli fi è
vero, che Scia-Abas il Grande promifo
gran cofe a gl’Inglcfi

,
per unire le fue_»

fòrze di Terra con le loro di Mare nell’c-

fpugnazione del Cartello, e Fortezza^,

d’Ormuz ;
però non offervò la parola,

e folamcnte per la tradigione fatta al no-

me Cri diano, diede loro detta mezza_»

Dogana . Riportò Scia-Abas i cannoni
della Fortezza in Ifpahan * e fi veggono

(
come dicemmo ) di predente avanti il

Reai Palagio,con l’Armi Auftriachc im-
prelfe 5

ficcome alcuni altri di ferro , clic

I fono inBander-Congo.Mi riferirono per-

]
fone degne di fede , che per la temenza^

j

che hanno i Perfiani, che i Portughefi

abbiano dj nuovo ad impadronirli di

quei
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quel Regno, confervano nella Fortezza

d'Ormuz le armi ,e monizioni
( anche i

cappelli) per reflituirle quando ciò acca,

derà, e non effer tenuti- a pagare eccelli,

vo equivalente deprezzo.

Bander-Congo è fìtuaro a 26. gradi

d'elevazione . Egli fi è un Calale aperto

alla fpiaggia del Mare, con cafe la più

parte di fango , e poche alla marina di

pietre 'e calce . Vien governato da uiu

Deroga deputato dal Vifir di I.ara, lotto

la cui giurifdizioneè porto. Quando io

vi fui,JoScibandar efercitava l'ufficio di

Doganiere , e Deroga . Pagava per lo

Dogane di Bander-Congo,Co mer'on, e

Bander-Errico 22 . m.Tomani ogni anno

a&Re. Ciònondec recar maraviglia.,,

perche Bander-Congo è pache di molto

commercio ; approdandovi continua-

mente navi dall’Indie, dallo Stretto del-

la Mecca, e Baflòra, dall’Arabia felice,

e da altre parti con ricchi Ilime merci ;e

per terra giugnendovi infinite Calilo,

che portano, e riportano le mercanzio
dentro la perita . Qmndi è , che vi abi-

tano mercanti molto ricchi,in poco tem-

po divenuti tali
5
guadagnando eglino il

cento percento in qualunque mercati-

zia, che tralmettono alPIndie.

Il
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II maggior negozio però fi è quello/

delle perle, che fi pefeano nell’Ifola di

Baharen, e in tutto il feno Perdano, che

fono le migliori di tutto i) Mondo. Si

comprano da’ pefearori a buoniffimo,

prezzo ali’ingrofib, per venderfi poi care

a minuto, (ceke che fono, e diilinte fe-

condo tutte le qualità,per mezzo de’cri-

velli di rame : cioè fifeparano le meno
rotonde dalie pcrfettamentesferichc,ele

chiare dalie più ofetire, e macchiate. Gii

Arabi poi forano, con una deftrezza am-
mirabile, fino alle più minute , ficchè ap-

pena l'occhio può diftinguere il buco;
lavoro , che non fi farebbe in Europa da
quaifivoglia eccellente Maeftro

.

Per altro è (ingoiare il modo,col quale

tra quegli Infedeli fi tratta la còpra delle

medefime perle. Si pongono tutti io-

cerchio con la mercanzia, che baffi a

vendere nel mezzojdapoi che ciafchedu-

no l’ha ben riguardata e confiderata , il

venditore fi cuopre la mano có un moc-
cichino , e va a toccar la mano a colobo,

che voglion còprare,dimandando per le-

gni il prezzo della fua roba ; fe Aringo
tuttala mano, lignifica mille; fe toccala^,

fola palma,cinquecento; fe undito,cen-

to; fe la prima giuntura, dieci . Con gj’i-

fteffi
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fteffi fegni rifonde il compratore quan:

to ne vuol date ; fcnza che alcuno de’,

cireoftanti comprenda il valore dell’of'

ferta.Noneflendo d’accordo col primo,

parta a far lo ftèflb aIfccodo,terzo,ed altri;
;

e fe per l’altezza della dimanda non con-

chiude la vendita con niflUno, ritorna da

capo abballando il prezzo , fino a tanto

che li reca ad effetto . Dopo di ciò il fen-

fale unite le mani del compratore
, e del

venditore,dà fopra amendue una palma-

ta, e così rimane conchiufo, e perfetto

ileontratto, comefefulfe fatto con pa-

role.

Egli fi è ben compenfato quefto gua-

dagno delle perle,che li fa in Bander-Có-

go,coll’incomodità delimitarvi . L’aria

nò folo è mal Tana,ma così calda in Erta-

te.che non folo gli uomini, che fono do-

tati di ragionc,maiamète ponno foffrir-

ne l'ardore ; ma fino alle pernici, ed altri

uccelli fi veggono nafeofti negli alberi)

per poterfene in qualche parte difedere.

Le perfone di vii condizione vanno tutte

nude, fuorché nelle parti , che la vere-

condia ha infegnato alla fpezie umana»,

di tener celate; i bene agiati fi vertono

rì'nna tela fottiliffimate tanto eflì,quanto

i primi tengono nel tetto delle cafe quel-

la

"
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la fpezìe di fabbrica,per rinfrefcar le ca-

mere, di cui abbiam ragionato in parlan-

do di Lara. Mi difiero però che maggior
caldo fi fente in Bander-Abafsì,o Gome-
ron,limato a gr.92. e45.m. di longitudi-

|

ne, c 2 5.e 50.1n.di latitudine; e che di più

l’aria c peggiore,per gli venti Auftrali,

che vengono dal Mare;avvcgnache non
vi cada pioggia in Inverno fc non tre , o
quattro volre, che al più dura un’ora.

Comunque fiafi tanto in Bander-Congo,
quanto in Bander- Abafsi , fi generano

entro i mufcoli del corpo alcuni vermi
(come nervicciuoli,o corde di liuto)lun-

ghi zo.e 50. palmi,che bifogna trar fuori

pian piano avvolgendogli ad un legno;

perche fe vengono a romperli , cagiona-

no gravi enfiature, fino che efeano un’al-

tra volta; es’è fperimentato, che alcuni

gli hanno tenuti addoflò fino a un’anno.

Penfano alcuni, che fiano cagionati dall’

aria , e dall'acque; però s'ingannano ,

giacché vi fono fiati foreftieri, che lun-

gamente vi han fiuto dimora , e bevuto
di quell’acqua,e nondimeno non han pa-

tito di corali vermi : onde bifogna con-

chiudere,che ciò adivenga più tolto dalla

difpofizione,in cui fi truova il corpo,e gli

umori, chc-fion in tutti ricevono gli fìefi-.

fi nio-
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lì movimenti dalle cofe citeriori.

Si fervono cosi in Congo, come ìtu

Gomeron d’acque di cifterne , che di ne.

ceflìtà fono dannevolijimperocchè quel,

le pochlffime volte che piove , l’aria
fi

truova molto impura, per le cattive eia.

lazioni, che tramada la terra, e cosi l’ac-

qua checade,fi rede infetta..E qui nonfi

dee tacere,per maggior gloria della divi-

naprovvideza,che neH’IfoIa diTòboniar

( 20. miglia diftante dalla Terra fermai

di Perfia) che ha 9-m.di Circuito,non v’è

pure una goccia d’acqua dolce ; e purea

vi fono molti flìme Gazzelle, le quali ve-

dendoli manchevoli di sì neceffario ele-

mento,mi narrarono perfone degne di

fede, che fi accodano alla riva del Mare,

e porto il loro biforcato piede appunto

dove termina l’onda, indi fucchiano l’ac-

qua. lo non poifo indurmi a credere, che

quefta cosi torto pafiando per l’unghia

Jafci la falfezza; però non niego, che pol-

la divenirne meno fenfibile . Certamente

coloro, che han veduto con gli occhi

proprj quefto gran fccrcto della natura,

non feppcro darmene alcun ragguaglio.

Il Congo non ha Porto , ma in fua ve-

ce una fpiaggia ben ficura ;
fervendo

d’argine aH’tmpeto dell'Oceano Orienta-

le
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Ic quella punta dell’Arabia Felice, ond’è

formato il Seno Peritano. Quando il di è

chiaro fi vede in quell’oppofto terreno

la Terra di Zulfar, nò offendo che ^.mi-
glia difeofia. Un Forre,che difende que-

lla /'piaggia, non è che di 50. palmi in_>
'*

quadro, provveduto di quattro cannoni

di ferro, fatti fabbricare da D.Coftantino

di Norogna , mentre era V. Re inGoa_»
perla Maeftà del Re delle Spagne: la_j

mattina fidamente è circondato dall’ac-

que del Mare a cagion del flufiò, erifluf*

fio. S'ingannja forte il Tavernier,allor che To i j!v

dice,non efervi fondo per navi grandi, e pag- r <s«.

che tutto il traffico fi fainGomronfimpe-
rocchè io v’ho veduti vafcelli Portughc-
fi di 60. e 70. pezzi d’artiglieria,ed altri di

Mori pur grandire so anche che in Goni*
ron vi vanno folamente gli Olandefi, ed
Inglefij là dove nel Congo ogni altra na-

zione voiontieri vi porta fue mercatan-
zic, per la libertà che fi gode fotto l’au-

torità, e forze maririme de’Portughefi,

Gli abitanti faranno intorno a dieci

mila fra Mori, Indiani, Arabi, Giudei,cd
Armeni, che rendono ricchi i Bazar con
le loro ben’adorne botteghe.

CA-
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CAPITOLO TERZO.

0ella Tefta delle "Perle , ed altre cofe notabili

del Congo, e Seno Peritano.

AVedo data cótezza del giade, e prc.

ziofo negozio delle perle,egli è do-

vere,che fi parli della maniera,e tòpo del-

la lor pefcagione. Quella fi fa nel Seno

Perfiano ,
ed Ifola di Eaharen duo

volte Panno; la prima a Marzo, ed Apri-

le; la feconda ad Agofto , e Settembre:

la maggior vendita facendoli da Giugno

per tutto Decembre.Ciò fi fa cinque le-

ghe difcofto dallaCittà(ove farànoquat-

tro in dodici braccia di profódità)cò mol-

te barche dalla mattina fin dopo mezzo

di : ogni una di quelle tiene il ftq

nuotatore, che fi tuffa in Mare cpru

una pietra di fei libre al dito grotto del

piede,e ligatp per fiotto le braccia co una

corda attaccata ai capo della bara,,

Egli fi tuffa prettamente nell’acquo,

ajutatò dal pefo della pietra (
che giunto

al fondo fi toglie fubito,ei barcaiuoli la

tiran fu con una corda ) e quanto più io

frettapuò, empie di oftriche un fiacco

fatto di reti, che ha un cerchio di ferro

nell’
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neireftremità, per mantenerlo aperto :

quando non può /offrire più il difetto

della refpirazione, colla corda, colla qua-
le è Jigato per fotto le braccia , dà fogno
a' compagnie quelli co tutta la preftezza

poflibile lo tiran fu ; ciò che fi replicai

più , e diverfe volte per lo fpazio di dieci

ore . I/oftriche reflano nel fondo ligate

ad una fune, per torle a miglior agio.
Alcuni fi pongono olio in bocca

,
per

refiftere maggiormente fott' acqua , <u»

render chiaro il fondo , facendofene ca-
dere qualche goccia di quando in quan-
do . Pa/Tato Mezzodi , e tolte l’ofirichej*

dall’acque , ritornano tutte le barche a
terra,con un vento favorevole

, che fi le-

va dal Mare. Non fi pigliano poi briga
d’aprirlc

, perche lo fanno da loro flef-

fe, corrompendoli ; non e(Tendo alcuno,
che mangi volentieri la loro polpa , ch'c
di mal fapore . Ipoveri vendono bibita
le perle a vii prezzo; ma chi non ha bi fo-
gno ^conferva finca tanto ch'è fini-

ta la pefea , e poi le vendono tutte infic-

ine a’ Baniani , e Mori . Coftoro pofeia
feparando le differenti qualità , vendono
a minuto,per Abas in Perfia , e per Rati
dentro l’Indoftan 5 che fon un'ottava^
meno del noftro carato Europeo , com-
Tarte Ih T pollo
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porto di quattro grani . Tutta querta pe*

fca afcenderà, più o meno, ogni annp a ;

cento c dicci mila feudi.

E’ pur lontano da ogni ombra di veri,

riti quello, che ferirtelo gli antichi
, che

ie’perle li generano nella conca conia,,
j

ruggiada , che cade dal Cielo 5 e che una

(blamente fe ne truova per ogni conchi-

glia ;
imperocché quefte ftanno imm0.

bili in un fondo di dieci , e più braccia^,

dove non può per alcuna via penetrarla

ruggiada : e quanto al novero fi fono

trovate fette, e otto perle in unafolaj

conchiglia, benché non tutte della me-

defima groflezza , ma qual più groflÌL,,

qual più picciola . Elleno fi generano

nella fteffa maniera,che le uova nel ven-

1

tre desolatili, di cui fempre il più grolfo I

s’avanza verfo l’orificio , reftando le pie.

ciolenel fondo,per finire di formarfi;oi

cosi la perla più grofla s'avanza lipritua,

el'altre più picciole non perfette, reftano

nel fondo della conca, finche abbianola

groflezza, che la natura loro può darò.

£ poi non fi truovano perle in tutteIV
finche, ma fe ne aprono molte fenzL»

trovarcene pur’una.

In diverfe parti del noflro gran conti-

nente fi pefeano perle
,
però Je più Ili*

mate,*
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mare, cioè le più lucide e chiare, fono

1 quelle della riferirà Ifola diBaharen, e
della corta di Catifa nell'Arabia Felico;
perche quivi fe ne truovano ben poche
gialle ,ed ineguali. Il color giallo viene

1 talora cagionato dal lafciare i merca-
tanti alle volte le cóchiglie i4.e ij.giorr!

ni ad aprirli da loro medefime;ondej
venendo alcuna fra quello tempo a per-
dere la fua acqua , s’imputridifce ,e d*L*
quella infezione divien gialla la perla.Per
altro le lafciano cosi aprire da per loro,
perche fe fi facefie a forza , fi potrebbe.*
danneggiare , o rompere la perla.

Se ne truovano anche nel Giappone;,
però, come che nè quella Nazione ,.nè i

Cipicfi fanno gran conto delle perle,non
fe ne continuala pcfca,nè s'ufa la dovu-
ta diligenza per inveftigare i banchi di
arena, che ne abbondano maggiormen-
te . Nell’ Ifole Filippine fe nc truovano
anche chiariffime , c a poco fondo , anzi
nella foce de’ medefimi fiumi; però gli

abitanti non fono ambiziofi d’aver nè
perle , nettampoco dell’oro , che ftà ne’
fiumi ; ma amici dell’ozio, ripongono
ógni loro ricchezza in un piatto di mo-
rifchetta

( cioè rifo cotto in fccco
)

Ja_,

mattina , e un’altro la fera . Dicono dal-

T 2 '

Pai-
'
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l’altro canto, che Te pure ne faceflcro in-

cetta , farcbbono loro tolte dal Paroco, 1

o dall’Alcaldejrimanendo di più nemici

d’uno di loto
,
per non averne da foddif-

fare amendue . In quelle Ifole le conchi-

glie medefime fono più chiare, chcitu

altre parti.

Per tutta la colla della California fo
nepefea una prodigiofa quantità

5 parti-

colarmente dal Capo di S. Lucar, fino al

Capo bianco dagl’indiani detti Alzati.

Cofloro vano nudi,ed errado come bru-

ti ; nè coltivano, nè feminano il terreno,

mali pafeono delle frutta, radici, e cac-

ciagione,che dà il paefe.Lc conchiglie le

aprono fopra al fuoco
,
per mangiarne la

carne,e cosi fano perder alle perle la loro

bótà.Nc pefeano anche gli Spagnuoli dal

Capo di Corrientes fino ad Acapulco;

però le perle fono la maggior parte ofeu-

re, a color di piombo,ed ineguali; ficchè

poco farcbbono ftimate dal buon genio

delle Dame Europee : le donne però

Mexicane ne portano il collo , orecchie,

e braccia coperte ; poco curando del-

la chiarezza
,
pur che le abbiano a buon

prezzo , e i vezzi,e maniglie fian pefanti,

Nella corta del Perù , e Panama fene

prendono grolle , efièndofene trovata

taluna
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taluna più grande della pellegrina ; mi
non tengono la chiarezza dclleOrientali,

anzi fono tutte fchiacciate,nere,e pióbo-
fe,a cagion del mal fondo,dove fi genera*

nobile volte baffo uno, e due braccia .

Nell’Ifola della Margarita perl’addie-

tro fi pefeavano anche buone perle, così

per la grandezza, come per la chiarezza;

oggidì però nò fe ne truova molte,oltre-
ché la pefea s’è difmefia . Se ne prendono,
anche poche in Santa Marta, ed altre nò-
ie,però di niun pregio, e valore.

Avendo abbaftanza ragionato delle.»

perle , egli fìe bene dar contezza al letto-

redialtre cofe notabili di quei luoghi. E
primamente deefi fapere, che nelle vici-

nanze dell’Ifola di Baharen,eiTendo tutte

le acque di mal fapore, e falmaftre; i fò-

refticri, non avvezzi a beveria come i

naturali
(
come che non ponno averne^

migliore , nè anche da’ luoghi di Terra-
Ferma

)
la fanno prendere dolce dal fon-

do del Mare, una lega difeofto daii'Ifoia.

Vi vàno quattro uomini in barca,de’qua.

li due fi tuffano al fondo,con vafi ben fer-

rati alla cintola ; efiì quando toccano
terreno , fubitamente aperti i vafi, l’em-
piono d’acqua (ch’è dolce per due o tre

piedi dal fuolo) e gli tornano a chiudere;

T 3 indi
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indi danno il legno con una picciola cor*

da, e fono tirati fu dagli altri due rimai!

in barca.

E' Angolare anche il modo di fabbri»,

carfi le barche nel Congo ; imperocché
i

in difetto di chiodi di ferro,ee ne pongo. «

no alcuni di canna, o bambù, e nel rima- !

nente congiungono infierite le tavolo

con fpaghi,e funicelle fatte di giunchi.In

vece dRancore fervonfi d'una grotta.,

pietra forata, c per remi d'un legno con

una tavoletta rotonda iigata nell’eftre-

mità.Vidi molti barcaiuoli il Venerdì 15.

che fi adopravano , come tanti Sarti in-
.

torno una nuova barca. I

11 Sabato id.andai a reftìtuir la vifittu

a Giuseppe Pereira d' Azevedo Sopran-

tendenre. La Domenica 17. con molta-,

folennità fi cantò la Metta nella Chiefa_»

de’PP. Agoftiniani Portughefi , collo

porte apcrte,appuntocome fe fi fufle ce-

lebrata in Criftianità . Andando per lo

Bazar il Lunedì 18. incontrai alcuni

Arabi, cheaveano fama di grandi of-

fervatorì della legge Maomettana; cotto-
*

ro chiedeano limofina in una bottega di

B imani; e per averla prettamente,e buo-

na, fi ponevano in bocca carboni accefi,

come fe fufierofiate ciriege . Mi dittero,

* che
f
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che ciò facevano per opra del Demonio,

al quale eran devoti per mezzo della ftre-

goneria 5 e che ciò non era che apparen-

temente, e per una illufione degli occhi :

però io gli vedeva realmente prendere il

| fuoco ben'accefo, e porfelo in bocca,

Ritirato che fui in Convento, vidi paf-

fare avanti il medeftmo due birbanti

Arabi,che per avere una tenue limofina,

fi battevano il petto a più non poflfo, con
un chiodo lungo un palmo (

la di cui ie-

lla folamcnte pefava ben’ottp libre
)
fcn-

za che fi baccifero alcun male
;
quando

l’iftru mento era baftevole a palfare una-,

1 muraglia.Come ciò feguifie lo fanno ef-
f

lì, c’1 Demonio , che in ciò gli ammae-
. lira; so bensì,che quelli gabba-mondo, e

figli di perdizione nò permettevano che

altri gli batteffe coirifte/fo chiodojperc.hc

forfè fincato più loro no arebbe giovato.

£{fendo alla vela in Gomron quattro

vafcelli della compagnia Olandefe, man-
dammo un Corriere per avervi su l'im-

barco ;
però giunfe tardi, trovandogli di

I
già partiti di ritorno per Batavia. La_»

medefima fcrai Baniani Idolatri comin-

ciarono, per la fetta del Divalì (ch’è

un loro Dio, il quale dicono prende(fu

Una Fortezza) ad adornare dentro,e fuo-

T 4 ri
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ri tutte le loro cafe , e botteghe di ricchi

panni, e di lumi . Quella folennità dura

tre giorni ogni anno, in memoria dclla_,
1

favolofa vittoria,ed efpugnazione di For- >1

tezza; celiando ciafchcduno di faticare,
f

Andai io la medefima fera a vederla , ej

fui ricevuto con molta col tella da que’
1

Mercanti Idolatri : avendomi eglino

fpruzzato il vifo con acqua dirofe nell',

ingreflb, come fi cofluma in Oriente ;£ i

poi fattomi federe nel primo luogo, ere.

«alato di quelle cofe dolci, che dà il pae-

fe . Non guari di tempo dopo ufeirono

Ballarine del Syndì a ballare, per annun-

zio delle buone felle ai Mercante. Elleno .

cran veftite parte alla Perfiana, parte all*
fi

Indiana , e cantavano in ambe le lingue <
‘

j

Quelle che veflivano alla Perfiana,avea-

no una Cabaya , o Ciamberlucco di feta

rigata (
che fi (tendeva fino a mozzai

gamba )
però largo nella parte inferiore

come una gonna ; fotto portavano uru.

lungo calzone fino al collo del piede,con 1

un cerchio d'argento per ornamcnto.Lc

dita cosi de’piedi,come delle mani erano
j

adorne di molti annelli d’oro,e d'argèto,

e tinte d’immà, o terra roda ; ficcome i

denti, la parte Interiore degli occhi, eia

fronte di terra nera . Inietta aveano una
- *
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picciola berretta falciata d’tm dilìcato

drappo di lino, e fetajdi fotto al quale ca-

devano le lunghe treccie lino alla cinto-

la; un lungo velo giallo , o rollò copriva

le fpaiie, e girando cadeva dinanzi gli

omeri. Oltre i duplicati pendenti, te-

nevano in mezzo le narici un groffo

annello d*oro, e nella fròte altri pendenti

ligati , o incollati; però il più penofo or-

namento mi parve quello del nafo
,
per-

che nella fommità,e parte curva del me-
delìmo, tenevano palla to dall’una parto
all’altra un picciol chiodo dorato, o
d'010 per ornamento, chea noi altri Eu-
ropei fembrava deformità. Nella gola^
aveano una collana d’oro, o vezzo di

perle fecondo il potere , e vaghe mani-
glie alle braccia.In quell’abito principia-

rono il ballo,có gravitaci fuono d’un r&-

buro , c di due pezzi di metallo,c he face-

vano un grande flrepito giunti a’fonagli,

che aveano ne’piedi.Cótinuarono polcia

con infiniti atti , e pofture immodello,
facendo quello feoppio di dita > che noi
volgarmente chiamamo caltagnole, eoa
Je mani giunte affai graziofamente; o
fiàmettcndo il canto ai ballo di quando
in quando. A dire il vero mi piacqno
tanniche volli vederlo più d’una volta.
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e da divcrfe ballarinc, che andavano In

!

giro d’una in un'altra cafa.

Il Martedì 19. fatte porre le felle a'

Quattro cavalli , che s’erano ricevuti per

lo tributo del Re di Perfia dagli uficiali

di Portogallo;andammo Io, il Padre Vi.
(

cario, il Padre Coftantino, e’1 Fattore di

•Ba flora, in un luogo cinque miglia lon-

tano verfo Occidente, e tré difcofto dal

Mare, per veder un’antichiflìma Fortez-

za,detta Calalefion,o per dir meglio una

Città forte edificata già da un Re di

Perfia fopra la lommità d’un'alta roc-
j

ca. Tiene di circuito tre miglia, nè vi fi

può avere ingreflò, che per un cammino
.

anguftifiìmo, e precipitofo : oggidì non
]

è in piedi veruna caia, e(Tendo fiate ap-

pianate tutte dalla voracitàdel tempo,

che per quanto puofsi difeernere dallo

rovine, fono già molti fecoli, chchapre-

fo a divorarla. Vi fi veggono fepolcri di

Maomettani,& una Mofchca dirupata.,;

niuna cola però può fcrvire d'argomen-

to più certo del fuo antico fplendoro,
j

che il numero di trecento ampie, cj
^

buone cifterne , delle quali la maggior
j

parte è piena di terra , e ben poche d'ac-

qua : bevemmo di quella con colo

dolci, e la trovammo di buonfapore.
Ac* I
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Accadde il Mercordi 20. un funedo,'

e ftrano ca/o . Eflendo lo Scibandar del

Congo mal foddisfàtto di due ricchi

Mercanti Arabi , coll’occafione che ei'sì

1

andarono in Tua caia a vietarlo , diede

( loro (giufta il coftume
)

il caffè , avvele-

nato cori polvere (come ivi fi ditte) di

;

diamanti . Uno lo bevè, e l'altro per

|

tifar corretta, lo diede al Zio dello Scì-

bandar : beverone amendue inficino

|

col caffè la morte 5 imperocché avendo
!

la notte feguenre mandate tutte in pezzi

,1 le interiora, pattarono all'altro mondo;
I

Tettando nello ftcttb tempo vendicato

||

in parte il tradimento dello Scibandar,

,
colle medefime fue veienofe armi . Il

fervidore, che apparecchio la micidiale

bevanda,non fi Teppe , che fe ne fàcettej

dicevano però , che l'aveffero fatto uc-
cidere, acciò non ifeopritte il vero.

1 CAPITOLO QVARTO.

t

1

i

bell’albero, e Tagode de” Baniani, ed altre

tafe vedute durante ilfoggiamo
nel Congo.

I
L Giovedì zì. andai col P. Vicario del

Còrno a vedere la Pagode,ed albero

de’
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de’Gétili,oBaniani in lingua Portughefc.

Queft’albero è il piùftravagate che veder

mai fi poiTa:cotanro è grade,chc vi pòno
>$are ben mille perfonc all’ombra, fedine

fu d'un muro alto tré palmi, che a tale

effetto vi han fabbricato all’intorno di

figura quadrata.La maggior maraviglia

fi è, che ha tanti tronchi quanti raniij

poiché quelli giunti a un tal fegno, cala-

no la cima nel terreno , e fanno nuove

radici, e cosi diventano nuovi tronchi,

< perfoftenere, eringiovenire fempremai

l’albero, non che di continuo ingrandir-

lo. Lo chiamano gl'indiani Wora,c
Graglia i Portughefi, e la fronde è Ami-

le a quella del 'Platano . Appiè del me*,

defimo era un picciol Tempio , o Pago-

de rotonda,di circa 20. palmi di circui-

to , cd un’altra dietro più picciola, per

ricevervi le offerte di buriro, rjfo, ed

altro . Dirimpetto la picciola portai

della prima , fopra un palmo di fab-

brica,era il fimulacro fedente d’una don-

na detta Vavani , che dicono effere fiata

di fue bellezze cortefifiima difpenfatri*

ce;a hiuno giamai avendo negato di fod-

disfare qualfivoglià defiderio, proftitué*

dofi anche a due nel medefimo tempo.

La tetta, e i piedi cran d’argento,

e

’1 pie-
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ciol corpo (
di due palmi

)
coperto d’iin

panno di feta dalle fpalle fino a’piedi.In

mia prefenza molti Baniani
(
per efierej

il giorno fedivo )
le fecero tre profonde

riverenze,toccando il Aiolo colla fronte.

E'si grande la divozione,che le portano,

che di prefente confervano confomma
cura la fua cafa in Diù, Fortezza de’Por-

tughefi nell’Indie . Oltreacciò ogni mat-

tina i Bramarli lor Sacerdoti tingono a

quefiafalfa Deità la fronte, e j’orccchie_>

con una tinta a color di melarancio, che

compongono di fandalo, terra roffa , ed.

urina di vacca; cièche anche ricevono

co grandiffima divozione(come i Catto-

lici l'Eftrema Unzione) affinché il demo-
nio gli conofca; giacché prima eglino

hanno in coftume di facrificare a lui per

timore , come malo,che a Dio peramo-

re, come buono . Sera e mattina feendo-

nd> al lido
,
e adorato il Mare

(
gettando-

vi alquanto di tifo per alimento dc’pefci)

portano di quell'acqua a cafa,per ifpruz-

zare il vifò, e gli orecchi a tutta la fami-

glia. Ufano i mafclii di portare in mezzo
delle narici un’annello d’oro menogran-
de di quello, che ufano le donne.

Il Venerdi 22. definai in cafa del So-

prantcndente di Portogallo .Sabato 23 .

per
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per fuggir l’ozio

, e per diporto andai a
caccia col Padre Vicario, e uccidemmo
alquante pernici

.

La Domenica 24. nella Chiefa de’ Pa.

dridiS.Agoftino (1 folennizzò la Folk,

di noftra Signora del Roldrio, differita

fino allora per mancanza di Sacerdoti.

Vi fu fparo di mortaretti
,
gran luonodi

campane, lìnfonia di flauti , e timpani,

che toccavano i Mori co piccioli baftoni

d’avorio . Celebrò la Meda il Padre Fra

Francefco, c predicò il Padre Vicario

del medefimo Convento. In fomma (ì

fece fra* Maomettani della medefimsL»

maniera, econ ugual pompa , che fi pra-

fica in Criftianità

.

Il Lunedi 25.approdò in Bander-Con-

go un vafcello Morefco,che veniva da

Òuratrc. Ne’ Mari d’india fi naviga in..,

certi determinati tcmphil proprio di par-

tirli da Bandcr- Abbaisi, e Bander-Con-
go, è dalla metà d’Ottobre per tutto

Aprile. Nel canale fra quelli due porti

corrono due maree contrarie , che s’in-

cótranoalla punta dell’Ifola di Kefcimi,

dentro il medefimo Seno.
11 Martedì 26. parti il Padre Sanfeve-

rino Napoletano per Gomron , a fine di

accomodare alcuni intereflì della fua_,

Religione. Polli

1
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Pofti a cavallo col P. Vicario il Mer-

cordi 27. andammo a vedere il giardino

di Mullah-Amet (fuona Mullah in lin-

erua Araba , Sapiente in lettere
. )

Era_,

piedolosi , ma affai bello, e’1 miglioro

del Congo . Vi fi vedeano quantità d’al-

beri di fichi d’Europa , uve, melarancia

molte piate d’India(dette da'Portughefi

Palmeras) che portano cocco . Vi era un’

altro albero, detto Badamo$,che produ-

ce un frutto come mandorla , e che cre-

fee in quefti luoghi del Seno Perlia.

no , della medefima maniera che nel-

l'Indie.

Dopo mezza notte tutti i Gentili , fe-

paratamentegli uomini dalle donne, fu-

rono a lavarli al lido del Mare,predican-

doagli uomini i Brahamani, ealledon-

ne le loro mogli. Forfè farà qualche-»

fuperftiziofo Rito , eh’ eflì offervano,di

lavarli ogni mefe in un determinato

giorno lunare 5
giacché precede a quefta

lavanda un digiuno universale, o per

preparamento,o perche credono nettarli

da tutti i peccati.

Andando a fpalfo il Giovedì 28. fuori

la Città , incontrai un Cafro, o Etiope

ftravagantemehte veftito da Fachir , ù
Birbante j cioè con una berretta in tefta

tutta
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tutta piena di piume nere nella fomnii-

tà,ornata nel circuito di conchiglie; e có
una cintola con circa due mila unghie di

capra appefe , che fonavano come tante

campanelle ; in quefta-abito ridicolo

camminava egli có tanta gravità,ch’era
piacevole cofa a vedere.

Il Venerdì 29. andai in cafa di
. alcuni

Baniani a veder come feparavano le dif.

ferenti groflezze delle perle . Eglino lej

pattano in prima per alcuni crivelli di

rame, della maniera,che fi fa alle pallot-

tole di piombo de'cacciatori ; indi molti

giovani feelgono le rotonde dalle noiu

rotonde , e le chiare dall'ofcure, o nere.

Il guadagno è di trenta per cento a por-

tarle folamentc in Su rat re ; e perciò 1 il>

Dogana è quivi sì rigorofa, che a chiun-

que entra , veggono fin dentro le folo

delle fcarpe, e nelle parti vergognofe,per

trovar le perle. Con tutto quello rigore

però fon bene fpeflo i Doganieri frauda-

ti da’ mercatanti , che nel Congo impie-

gano da 50. fino a 100. mila feudi in sì

nobile genere di mercatanzia ; e lenza

veruna perdita di tempo
, per la graiu

quantità , e qualità, che fc ne truovafa-

cilmente a comprare.

Ben di notte il Sabato so. feceroi Por*

tughefi
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tnghefi entrare una vacca, per macellar-

la di nafcofto, c dividercela fra di loro;

perche il Deroga non permette in alcun

modo, che fi macelli in palefeanimalej

cotanto venerato da* Gentili, i quali a

tal fine gli pagano da volta in volta forn-

irle molto confiderabili. E quindi nafee,

che comunemente fi mangia peffima^,

carne di capra , o di montone.
La Domenica , ultimo di Ottobre , fi

cantò con grandittìma folennità la Mef-

fa nella noftra Chiefa,conmolto concor-

do di C rittiani :-ficcome anche il Lunedi

primo di Novembre, e ’1 Martedì 2., per

dare id-ovuti fuffragj a* Defonti nel gior-

no della loro commemorazione

.

Si fece un lauto banchetto in Conven-
to il Mercordi 3 . effendovi venuti a defi-

nare tutti gli Ufficiali Portugheft del

Congo ; però maggiore fu il diletto,che

ebbi il Giovedì 4. andando a diporto in_>

campagna col Fattore di Balfora»

Entrò in porto il Venerdì 5.un vagel-

lo Inglefe,che veniva a prendere il carico,

per pattare in Suratte , Fece tal'ecceffivo

caldo il Sabato 6. che nò potei. attenermi

la fera di farmi portare il letto lui terrato

della cafa, per dormirvi all’ufo del paefe;

poiché nel Congo, e Seno Perfiano ina-

ine 11, V turali
, , ... v



$oó Giro i>Et Mondo
turali dormono la maggior parte dell»,

anno , o ne’ cortili, o fu i ferrati, che f0 .

no fatti al modo di quelli di Napoli, det-

ti volgarmente aftrachì , I loro letti con-

fiftono nella fola lettiera attraverfata di

corde in vece di tavole , con una coltre

fopra per materaffa, ed un'altra per co-

prirli chi dorme.
,

La Domenica 7. nella noftra Chiefiu

avemmo una mufica all'ufo del paefe,

non affatto ingrata all’orecchio.II Lune-

di 8.definaiincafa di Giufeppe Pereira,

che mi trattò affai bene, e cortefemente.

Venne poi il Martedicj. una Mora ìjl.

Chiefa a farli leggere il Vangelo di San

Giqvanni
,
per jèffer liberata dalla febbre,

e rèftituita nella priftina falute ; e mi dif

fero , che alla giornata fi fperimentava,

molte perfone rimaner guarite per la fe-

de, che hanno a quel fanto Vangelo.

Andammo col Pad.Francefcoil Mer,

cordi 10. prendendo frefeo per Maro.
Il Giovedì ir, venne un corriere d’Ifpa-

han, e confermò quanto fi era antece-

dentemente detto intorno la permiilìq-

tie di bever vino 5 e che il nuovo Re no
beveva col medefimo eccello,che faceva

fuo.Padre . Andai parimente il Venerdì

-iz, a djporto col Padre Vicario ,
paflèg

:

gian-
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giado lungo Ja riva del Ma re,ed ofservai

tutto quel tratto abbondevole dj caccia-

gione. Il Sabato ij.venne da Ballota un
grotto vafcello Morefco, per prender ca-

rico, e pafTar neH’Indie .

Di nuovo.Ia Domenica lineila noffra

Chiefa vi fu Me (fa cantata , e fermonejj
concorrendovi molti Maomettani

,
per

veder Je noftre mifteriofe cerimonio;
Il Lunedi 15. fi fece nel medefimo
Moniftero un buon defina re cò gli ami-
ci, fecondo che lo permetteva ilpaefoj
e '1 Martedì 1 6. parimente in cafa del So-
prantendente;foIleyando in cotal guifa_,

l'animo dal faftidjo, che di neceffità ,

porta feco il dimorare lungamente in un
luogo contro voglia.

Il Mercordì 17. ebbi l'in terrenimento
d’un bel ballo di More , che da volta in.j

volta vi accoppiavano il canto nelle due
lingue, come dicemmo di fopra.

Eflendo già pronto a far vela il va-

fcello Inglefe; il Padre Francefco, che
avea già patteggiato fui medefimo il

fuo patteggio all’ Indie , come anchtj
quello dei Padre Coftantino ,e de’fervi-

dor^
(
non avendo io voluto andare in_*

lor compagnia
)
s'occupò tutto il Gio-

vedì 1 8 . e Venerdì 19. a prepararli alla-.

V z par-
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partenza , e fare imbarcar Je robe.

In fatti il Sabato 20. parti per Bander-

'Abafsì,per andare poi di là aSuratte

finitamente col Padre Coflatino, e quat-

trofchiavi.Aveano effi prcfo quello co-

figlio temendo non fuflero fatti (chiavi

dagli Arabi di Mafcati(ch‘erano in guer-

ra co’Portughefi)in pattando a vicinanza

dì quella Fortezza,nel porto della quale

ìtveano i4.vafcelli di guerra.

Era nata tal guerra, perche apparte-

nendo la piazza di Mafcati al Re di Por-

togallo,gli Arabi 46. anni prima aveano

sfcofTo il giogo > e s'aveano elcrto un So,

vrano appellato Imam , che non folo di-

latò i confini del fuo Principato dentro

terra, a grave danno de’Principi vicini;

ma lungo il Seno Perfiano altresì, dal

Capo di Ros-Algate fino a Catifa,per

300. miglia di fpiaggia . Scacciò anche

j Portughefi dalla Fortezza di Patti nella

cotta d’Africa , a vicinanza di Mombas,

G polle finalmente la fila Reggia a Nazu-

rà .Da indi in poi fra quelle' due Nazio-

ni fono fempre continuate le guerre, e

riprefa glie fui Mare ; andando l’Armate

d’amendue le parti fempre in traccia l’uT

pa dell’altra per combatterle; qultunqué

fempre quella cle’Portughefi fia rimala-»

/upc-
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fuperiore,col totale diftruggì rilento del-

la nemica . Si è trattata qualche voltala

pace, ma giammai non fi è conchiufaj

perche oltre 1’annuale.tributo, pretende

Portogallo fabbricar prefio Mafcati un',

altra Fortezza , e tenervi guarnigione, e

Caia di negozio -

Rimali io adunque
(
non fenza difpia-

cere del Padre Francefco, che proccuró

di pervadermi più volte di continuare)

il viaggio infieme uniti fino all* Indie)

per imbarcarmi fopra tmvafcello Mo-'

refco di Ciberà, chedovea lafciate in

Damati S. cavalli del Re di Portogallo,

avuti in tributo dal Re di Pcrfia . Molte

furono le cagioni,che m'indnficro a non
lafciar quello imbarco : la prima, perche

era pronto 3 e’1 vafccllo Inglcfe non per

anche caricoj anzi dovea andare in Ban-

der-Abafsi, conlperanza di finirli di ca-

ricare; ciò che far non fi porca cosi tolto

fenza qualche dimora . La feconda, per-

che i Mori erano in pace con tutti, e gl*

Inglefi in guerra co' Francefi , che nelle

vicinanze di Suratte l’attendevano per

inveftirglisnel qual calò mi farebbe fiato

d’uopo fuggire, dove forfè non avrei

voluto andare . La terza ed ultima, per-

che fapeva la Dogana di Suratte elìl-r si

X *
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rìgorofa, acagion delle perle (ficcomeè

detto di fopra )
che non avrei potuto ri-

cevervi altro , che amarezze , e di/gufti.

Or potendo io evitare col vafcello Mo-
refeo tutti quelli inconvenienti, mi par.

ve aliai meglio andar l'opra di effoin..

Darnan Città de’ Portughefi.

Parlai adunque a Giufeppe Pereira d’

Azevedo,acciò prendeffe cura di patteg.

giar l'imbarco per me , e per lo fervido-

re(che fecondo il prezzo ordinario areb,

bc collato per me unToman,e per l’altro

30. Abafsi) ma egli con molta gentilezza

10 mi proccurò gratuito;pregado di più

11 padron del vafcello, che mi conducef-

fecon ogni decenza ; ciòchequegli fece

volontieri , avendo bifogno della di lui

qmiltà . Io benché non avelli mai prete-

fo l'imbarco gratuito,(limai bene nondi-

meno di accettare i favori del Sopranten*

dente ; con animo però di ricompenfa-

re in qualche modo la cartella del pa-

drone ,

La Domenicaai.Luys Mendozza,già

Fattore in BalTora del Re di Portogallo,

fi parti fopra una Terrata,o barca per

fopraggiugnere in Gomron il P.France-

ico , c paflare inlìeme nell’Indie.

JBtfendo flato il Lunedi 22 . acacchu
col
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1 col Padre Vicario , portai a cafa al-

quante pernici* Il Martedì 2j.proccurai

di'difporreil neceffario alla mia parten-

za, la quale come che fi era imminente,

volle il Soprantendente fuddetto darmi

un pafiatcmpo il Mercordi 24* in Tua ca-

fa , facendovi venire tre ballarine. El-

leno eran Veftite di fera nera alla Per-

liana. La velie era tutta guernita , aperta

d’avanti, e con maniche a modo di ciarn-

berlucco,ligato lotto il petto con naftri

all'ufo del pacle , e di fopra firetto cohj

cintola adorna d'argento i lotto teneva-

no calzoni lunghi , come quelli delle fo-

prammentovate. In tefta portavano un
berrettino

(
firetto da un naftro nella.»

fommità con due fìbbiette )
di fotto al

quale cadeva indietro un lungo velo

feta,che rivolto innanzi fi ferfava fotto il

mento, come un velo dì Suora. Aveanò
dipiù alcune maniglie di vetro, e d'ar-

gento nelle mani , ed altre ligatc fopra il

oomito;donde pendeano altresì due cor-

rioni di fera , con fiocchi d’argento maf-

ficcio.Erano tinte di nero le palpebre di

si fatte femmine , come per ornamento}

e varj fegni dello ftefio colore aveano

fparfi per lo volto ;
qual fotto le cigliso,

quale al mento, qual fotto il nafoje tal'u*

y 4 na>
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na anche filile guancie , come ufano Io
Dame Francefi . I pledi,e le mani erano

eziandio tinte , ma di giallo
,
per accre*

feere (a lor giudicio ) .bellezza , e decoro,

Nclnafo forato portavano un grande
annetto con due perle, appefe di quà^edi

là ; e nel mezzo delle narici un’altro più

picciolo d’oro, con perle , che cadevano

fopra la bocca . I capelli in più treccia,

avvolti feendeano dietro le fpalle , fuor-

che due ciocchette, che ricadendo l'opra

le guancie, erano polcia ligate fotte il

mento , come frenaflero quali la barba,

Per iftrada elleno fi cuoprono con una.,

tela di più colori , lunga come un len*

zuolo, e’1 volto con un velo trafparente,

Le Arabe cuoprono anch’efle il volto,

ma con una mafehera di tela nera , cqil>

Abbiette vagamente difjpofte . Al fuono

di flauti, cennamelle, tamburi , e quattro

timpani
(
elfendo il fuolo ben coperto di

tappeti) cominciarono il ballo prima.,

tutte tre infieme,e pofeia diie.Lùga cola

farebbe il raccontare gli atti gravi, e’1 di-

VÌnco)arfi,che fhceano coile perfone,e co*

varj movimenti delle braccia, che piega»

vano alle volte fino a terra . Dopo aver

tutte cantato alquanto , s’alzò la pili

giovinetta, con alcuni piccioli fonagli
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alle braccia,e ballò fola; portado le mani

invade parti del corpo con regolato

movimento, per render piacevole il fuo-

no ;
facendo folti , e ftrani atti colla per-

fona, da dettare inlìeme lafcivia , e rifoJ

Prefe indi a far lo fteflfo , e con miglior

garbo, la feconda ; ed in fine co’medefi-

mi fconvolgimenti , e folti ballò al.fuo*

no di due grandi fonagli (
come quelli,

che portano le mule de'noftri Procacci)

che ella toccava affai macftrcvolmcn-

te.

Mentre davamo in si fatta guifa col

Soprantendente prendendo piacere, ven*

ne un metfodel Deroga , o (Sovernado*

re della Città, a pregarlo di fua parto,

che face fie giuftizia a un tal Moro, cho
dovea avere qualche Idanajo da un Per-

fiano , che ferviva il Fattor di Baffora_>*

Confiderai perciò il riguardo,che fi avea

in tal luogo a'Portughefi, facendoti loro

non folo efercitare la medefima giur indi-

zione , che in Goa,fopra i loro fudditi , e

Criftiani j ma anche fopra i Maomettani

che fervono nella Fattoria; e permetten-

doli ch’oltre delle carceri, che tengono

nel Congo, giungano fino a baftonare

i medefimi Maomettani ; i quali perciò

chiamati dal Sopfantendentc?vanno col-
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la medesima ubbidienza che al Deroga,'

Tanta autorità non hanno certamente
i

Francefi ne’ Porti di Turchia.

Il Giovedì 25* Succedette un gran rii.

more fra gli Spioni dello Scibandar, e gli

Arabi, a cagione d’un controbando di

tabacco ; rodandovi due deprimi mala,

mente feriti,

CAPITOLO QVINTO.

Navigazione fino a Damati nell*Inctoflan,

E
Sfendo già pronto tutto il bisogne-

vole per lo viaggio, il Venerdì 26,

di Novebre,venne il Nicodà,o Capitano

del vafcello ad avvertirmi, che andaflì ad

imbarcarmi ; onde su le 23 . ore feci con-

durre le mie vaiige a dirittura dal Con-

vento alla nave, fenza che prima fntfe-

ro fiate visitate dal Doganiere 5 però un

Moro Se ne lafciò cadere una nella Spiag-

gia , e con ciò bagnare parte delle robe

,

Quindi unitamente col Capitano pafifai

nel vafcello; dove trovai tutta la provvi-

gione ncccflfaria de’viveri
,
preparatami

con Somma cortefia dal Soprantendente

di Portogallo.

Partiti adunque la ftelfa fera tardi

,
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i giugnemmo iJ Sabato 27.in Angon, per

far acqua; poiché nel Congo non fi per-

mette di ciò fare, acciò non manchi po-

fcia a’Naturali . Per buona ventura tro-

vammo le cifterne fecche, onde fu d'uo-

po prenderla nella vicina Ifola di Kcfci-

mì (
due miglia indi difcofta ) . Angon è

1

difabitata,per lo fuoco poftovi da un Ge-
nerale dell’armata Portughefe,in vendet-

ta della perfidia degli abitanti.

Mentre s'attendeva frettolofamcnte a

fare acqua, che era pure alquanto falma-

ftra; io prefi la Domenica 28. il diletto

j

della caccia, abbondando J’Ifola cosi di

volatili , come di quatrupedi . Parimen-
te il Lunedì 29. andai vedendo l’Ifola_.„

|

Ella fi è di figura bislunga , fendendoli
! molto verfoBàder-Abaisùil circuito fa-

rà di circa 9o.m.Il terreno produce uve,

j

fichi,dattili,ed altre frutta per nutrimen-
to denaturali; però il maggior alimento

è il pefee, leccando eglino al Sole quan-
tità grande di fardelle

, che prendono co-

si nella loro , come ncJl’Ifola d'Angon-j,
perfervirfene poi in tutto l'anno, cornea

1
di pane cotidiano . In amendue qtieftej

Ifole fi fruovano buone perle
;
però glM-

folani amano meglio le loro fardelle, co-

me più ficurc ; e di minore impaccio,

chp
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che le giù|e . La Metropoli di Kefeinjf

colla mutazione de* Sovrani, e fpeflti

guerre perciò avvenute, è rimafa diftrut.

ta; onde non v'è oggidì , che il Calale di

Mifar, ed altri pochi » V’è bensì una Fot,

rezza regolare dì quattro Baftioni ba*

jftantemente forti , fabbricata già da'Por.

tughefi, e poi ceduta nell'ultimo trattato

a’ Pcrfiani » i quali oggidì vi tengono

guarnigione.

Il Martedì 30. eflendo il Mare in cal-

ma, il Nicodà, ed altri Mori pattarono

il tempo a veder chi di loro meglio ta-

gliale uno fpago con una palla) e faceffe

miglior colpo . Certamente tiravano

bene, avendo il Capitan del vafcelio fa-

puto romperlo due volte ; c non so fe al*
|

cun Cacciatore Europeo ^avrebbe cosi

ben colpito.

Di buon’ora il Mereordì primo di Dei

ccmbre fi fpiegarono le vele ad un buon
vento $ deche il Giovedi 2. pattammo
rifola della Recca f nella quale tempo fa

i Portughefi ebbero una Fortezza) o
quindi fummo a veduta d'Ormuz. Que-

Ita picciola Ifola è nella bocca del Seno

Perdano, due leghe Spaglinole lontana

da Terra ferma . Nelle tre miglia , cho
tiene di circuito > non crcfce alcuh'albc*

» - .
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, nè erba; offendo tutta coperta di fale

bianco affai buono , che rende affatto

Iterile il fuo terreno . Non tiene alti’ ac-

qua dolce,che quella che cade dal Cielo,

e fi raccoglie dentro cifterne,per la guar-

nigione della Fortezza, L'arena è affai

filmata per effer molto nera, e lucente;

come anche la terra roffa , con la quale

fi tingono la fronte i Gentili .Sopra que-
lla Ifola,prima che l’acquiftafferoi Por-
tughefi, era una Città , nella quale facea

dimora il Re di Lara , che n'era Signore,
Il Venerdì 3. fummo dirimpetto la_»

montagna di Dabà,porta nell’Arabia Fe-
lice

;
perche effendo divenuto il vento

contrario più torto perdevamo,che gua-
dagnavamo cammino .Verfo la fera ci

avvanzammo fino a Soar
, o Mafcati , a

vifta anche della montagna di ICumu-
mcnek fui terreno di Perfìa.Segnì la not-

te una gran tempefta , che il Sabato 4.ne
fece avere sì buon vento, che ne cori-

duffe fuori dello Aretto , e nell' ampio e
fpaziofo Oceano Indiano ; lènza perder
però di vifta la Terra ferma. L’ordinaria
occupazione de’ Mori frattanto era di

tingerli ogni di le palpebre con un certo
unguento nero , valevole (

come diceva-

mo
)
per cqnfervar la vifta ; di ftrapparfi i

" •*»
1 *

.

*
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peli della barba con mollette , dove non
volevano fargli crefcere ; c tingerli l'un-

ghie de’ piedi, e delle mani con terrai

rolla. Peraltro erano molto dilcrcti,non

ufando co’ foreftieri le impertinenze de’

Turchi; ma fpezialmente c5 me il Capi-

tano,e la ciurma tifavano gran coftuma*

rezza, per riguardo della raccomanda-

zione del Soprantendente .

Seguitando il cammino vcrfo Orien-

te, la'Domenica 5 . fummo a villa dell’I-

fole di Cocalati, Giabar,Givani, ed altre

abitate da’ Baiucci; flccome il Lunedi 6 .

a quella di Goadel dagli fteffi Baiucci te-

nuta. Mancando poi affatto il vento ri-

manemmo fermi fenza poter dare un*

fol paflo innanzi
.

Qtiefti Baiucci fono

corfali , che con picciole barche ponen-

doli in aguato dietro le loro Ifole, infi-

diano le navi,che palfano . Hanno anche

molto fpazio di paefe in Terra ferma-,,

fra la Perlìa, c gli Itati del Mogol. Il loro

R.c,o Principe,che li appella di Giafche,

rifiede nella Città di Bilclan ; c’1 fuo fra-

tello in un'altra detta Chiù . Eglino fono

Arabi di Religione,edi coftunii,praricà-

doincredibile crudeltàcòtro i loro fc'hia-

vi ; fino a tagliar loro i nervi, che fono

fopra il calcagno , acciò non pollano in

alcun

i

1

k
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alcun modo tentar la fuga .

Continuò la calma il Martedì 7. a vi-

lla d’Ifòle difabitate , nidi di corfali . Era

sì grande il caldo , che mi parve l’Inver.

no d’india eguale alla State d’Italia-,;

benché nella lunghezza de’ giorni non
fia differente dal noftro . Mentre dura-

no sì fatte calme , fogliono i Perfiani di

buon’ora fpogliarfi nudi , e farli buttar

fui capo molt’acqua marina
,
per lavarli

il corpo; che fempre tengono puzzolen-
te a cagion delle camicie colorite, cho
portano molti meli , fenza giammai mu-
tarfele

.

Tardi fi morte il vento favorevole,che

ci pofeaviftadeli’Ifola di Piflìni. Tene-
vanto intanto fempre la prora ad Orien-

te , acciò feoperta la punta di Diù,come
piiìavanzata in Marc, dirizzaffimo più

Scuramente il cammino perSuratte, e

Daman. Durò l'iftelfo buon vento il

Mcrcordi 3 . fi toccò però a mezzodì un
falfo all'arme , vedendofi venire verfo di

noi un yafcello . Io feoppiava delle rifa,

vedendo quei Mori dar di piglio a gli ar-

rugginiti fchioppi(che ufano tutti a mic-
cio)in cui fi fondava ogni loro difefa; no
portando il noftro valcello,che otto pic-

cioli pezzi di artiglieria , cmal pratichi

bom*
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bombardieri ,

per fervicene . Pafsò alla
'

larga ilvafcello , innalberando bandiera

rolla (per dare ad intendere , ch’era ami-

co) e dirizzando la prora verfo Occi-

dente s'allontanò.

Il Giovedì 9. prima dello fpuntar del i

Sole, fi feoperfe da Oriente una picco-

la barca , che fece convertire in corag-

gio la poltroneria de’Mori ; imperocché

eglino riprefe l'arruginite armi,fipofero

a modo di cani a latrar da lontano;fenza

arrifehiarfi però per la temenza , a porli

nella mancinca, ofehifo, per inveftire

la barca , ficcome io gli con figliava , di-

cendo, che farei fiato il primo ad imbar-

carmi. Si allontanò alla perfine,prenden-

do il cammino verfo Settentrione; e cosi

ebbe fine il gridare , e la pauta de’Mori.

Stimavano elfi che fufle barca di corfali,

detti Sangani, o Ranas, i quali fono di

Religion Gentili , e non fanno fchiavi,

ma rubano ciò che truovano ' nelle navi, •

fenza offender le perfone . Vivono in_>

alcune Ifole , ed in Terra ferma in luo.

ghi paludofi , ed innaccefsibili ( ancho
per gli bofehi

)
in vicinanza del Syndi , e

del Regno di Guzaratte. Eglino fi pon-

gono in picciole barche,ma con numero
grande di gente , e vanno predando fin-.

den:
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dentro la baja di Suratte , e lungo la

I cofta . Il loro Regolo è tributario dei

I Gran Mogol, il quale a vendo prefo parte

del di lui paefe, redimiglielo con tal pat-

I to.Ritìcde nella Città di Ramorà in Ter-

ra ferma , ed alle volte nell’Ifola di San-

ganibct . Confina co' tuoi fiati un'altro

Principe Gentile, che comanda il paefe

di Varel. Ritornando la calma, fi vide_>

verfo il tardigirare all’intorno del noftro

vafcello un Terranchino di Sangani; on-
de fofpettandofi,non fenza fondamento,
di loro ìntézione nell’ofeltriti della not-

te 5 configliai io il Nicodà, o Capitano,
che difpenfafle polvere, e palle a’ venti

foldati , ch'erano nella nave; e facetfe ca-

ricare l’artiglieria, e difporre le fentinel-

le ;
perche i Mori navigano come tante

beftie,fenza nifiuno preparamento, e fi

riducono a difpefar la munizione, e cari-

car le armi da fuoco,quando il nemico è

già fopra di loro , Non fi vide più il Ter»

r achino di Sangani la mattina del Vener-

dì 10.Il vento fi levò cÓtrario,ma in briew

ve ceffate ne lafciò inuma nojofa calma

.

Il Sabato 1 1. continuò la fteffa difpia-

cevole quiete,Verfo il tardi un marinajo

prefe un mezzano pefee da circa cinque

libre ; ed effendo la prima pefea del viag-

Tarte II, X gio
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gio,i marinaj/econdo il cortame de_>*

Morivo pofero all’incanto, appefoall’a|.

bero grande ,
per darlo a chi più ne offe,

riva . Un mercatante venuto in gara cotj

altri , offerfe fino 322. Abafsì (che fono

8 . feudi diNapoli)c più il pefee fi farebbe

alzato dì prezzo , fe più mercat ati vi fuf.

fero fiati vertendo giunto tal volta a ven-

detfene alcuno all’incanto trenta feudi.

11 danajo fi divife fra' matinaj per un de*

lìnare

.

La Domenica 1 2. ritornò il vento,ma
contrario ; onde poco cammino fi fecej

tutto il giorno. Il Amile accadde il Lu-

nedi 1 3. Scoprimmo verfo la fera dalli,

parte diLcvantc un Petacchio,che fi giu-

dicò effere di Sangani corfali 5 onde il

Capitano del noftro vafcello mutò cam-

mino,per sfuggirne l’incontro 5 cotanto

timidi fono quei Mori . La notte ne tolfc

quefta temenza ;
però ce ne diede uni,

peggiore colla gra burrafea, che foprav-

venne , c non folo continuò fino al dì

chiaro, ma fi rinforzò talmente il Mar.
cedi 1 4. con vento contrario , che obbli-

gò gl'ignoranti Nicodà, e Piloto a pèr-

dere tutto il cammino fatto , ritornando

in Kefcimì . Era a villa noftra vn vafcel-

io ( che noi riputammo quello Ingle-
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' Ce, dove erano imbarcati il Pad. Fran-

!

cefco , e ’1 Padre Coftantino
)

il quale fi

manteneva alla coppa» fenza perder cam-
mino, come noi facevamo- Io perciò

j

mi ftruggeva di rabbiaje per quato proc-
curaflì di perfuadere gl’inefperti Adori a
fare a lcrcttan tonando loro fpcranza,che
inbrieve il vento diverrebbe favorevo-
le , non fu mai polìibile . In fatti avven-
ne quanto io avea predetto , acche-
tandoli il vento prima di' farli nottei,
onde ripigliammo il noftro cammino;di-
cendomi però il Capitano, che per mio
riguardo voltava la prora all'Indic.

In quel giorno vidi la prima volta il

pefee volante , che i Portngheli chiama-
no Aguador. Volava fopr’acqua un tiro
di mofehetto , e poi ricadeva

, perche le

picciole ali non poteano reggere il fuo
pefo di dieci in dodici oncie t figli lafcia

il fuo naturale elemento per falvarfi la_,

vita ;
perche PAbnùs

, ( o pefee dorato,
detto da' Portngheli) lo perfeguita di

continuo, per inghiottirlo. Quello pefee
dorato (iòftentator delia Aia vita coiu
toglierla a gli altri

) è di cplor turchino,
di buon fapore,ed è grande per mangiar-
fene comodamente da quattro perfonc.

Il Mercordì 15. crebbe molto piò la^,

! X 2 rem-
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tempefta con vento impetuofo, checi

polo in qualche pericolo ; c fui tardi co-

minciò una pioggia aflai più violenta^

del giorno, antecedente , che non cef.

fando mai tutta la notte, bagnò cosi

quelli , che ftavan fopra , come quelli di

fotto coperta.Piangevano dirottamète le

donne More, che flavano nella poppai,

e i mariti dalla parte di fuori, invocando

il lor fallo Profeta Maometto , acciò gli

Ijberaffe dalla morte , che credevano già

vicina.

Divenne favorevole il veto il Giovedì

16. ed infieme parve a’ marina; d -averej

Scoperta 40. miglia dittante la Terra fer-

ma di Giafch del Dominio de* Baiucci.

Còtinuammo adunque il cammino lun-

go la medeiima ; ma con tutto che il va-

fcclloandaife molto velocemente innan-

zi, a gran pena potemmo ricuperateli

perduto nell' antecedente giornata.,
,

non che feoprire la Terra di Goader,

che penfavamo di vedere almeno fui tar-

di.Tuttoil noftro male nafceva dalla in-

credibile ignoranza del Piloto,che anda-

va alla cieca, fen za fapere egli ftelTo quel-

lo che fi fare ; il fuo meftiere nel Congo
efiendo flato Tempre di vender tabac-

co . Potraffi da ciò fare argomento

quan-
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quanto oprino barbaramente i Mòri ncl-

Je altre cofe , fé pongono al gover-

no d’un va/cello ,
contenente tutti i loro

averi c vite, in mano d’un Tabaccavo.
Quella confidcrazioné appunto fu quel-

la ,
che non fece venire con noi il Padre

Francefco , avvegnaché molto ne_?

fufie pregato dal padron del vafcello. Or
vedendo il Capitano la poca fperienza_,

del Piloto
( che non faceva altro , che_>

arare il Mare,fcnza conofcere qual cam-
mino dovette tenere) venne con grande
amplifica zion di parole a dirmi ; che per
amor mio avea ripigliato il cammina
dell’Indie ; e che perciò mirafii , fe il va-
scello andava bene . Gli rifpofi io di nò:

e che il vecchio Piloto avendo tutto il di

mangiato oppio,per aggiungere ftupidi-

tà a quella degli anni, calate le due gab-

bie , andava di notte con la prora a terra»

portandoci certamente a rompere io.»

qualche Scoglio : quindi fenon volea_*

farci perire,era neceiTario,che fi piegaffe-

ro le vele , e fi voltafle la prora in Mare.
Cosi appunto egli ordinò /facendo dare

al vento la vela di gabbia dell’albero gr a-

de, e’1 trinchetto : e ciò fatto mi pregò,

che aflìftettì alla bufiola , e governo del-

ia nave 5 perche oltre la temenza,che^
X 3 avea

r-
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avea per 1* ignoranza del Tabaccarci,

filmava , che io fufli cfpcvto nel me-

fliere , ed intendevi le carte maritti-

me . Io vedendomi a parte del peri-

colo co* Mori , ed ugualmente doven-

domi calere del falvo arrivo delvafccl-

lo; benché poco più del Piloto Tabacca-

ro ne fufli intendente, volli compiacete

il Nicodà, affittendo alcuna fiata alliu

bufifola , e facendo fpiegare , e raccoglier

le vele fecondo il infogno . Oltreacciò

facea prenderle armi in occafione d’in-

contro di barche ; ammaeftrando gl’ine-

fperti faldati, perche la loro ignoranza, e

codardia porca efier anche a me danevo-

le. In ogni accidetc adùquc chia mavano

yAgà Gemelli, {limando, che come Eu-

ropeo dovetti faper di tutto(per lo buon

conccttojch'hanno di noi
)
e sforzando-

mi per tutte le vie a far da Comandante,

eda Piloto; però io me ne intendeva.,

piente più che poco, ed altro non faceva

tutto il giorno, che dirizzar la nave

Mezzo di;Iafciado la notte(in cui nò po-

teva accomodarmi a perdere il Tonno)

l’ufficio al balordo Tabaccaro , il qualo

facea perdere rutto il cammino,chc fi era

fatto il di . Quindi è , che quantun-

que foffimo andati il giorno antecedei!-
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te con cinque vele, c buon vento, nondi-
meno il Venerdì 1 7. ci trovammo nell’i-

fteffo luogo,ed altezza,che undici giorni
prima: ftravaganze che accadono a colo-

ro , che s’arri/chiano a viaggiare in va-
fcelli di Mori. Avanzandoli il giorno,
fummo all’incontro delle Terre d'Ara-
bà, Peffinimelon , Settalati, e Ciurnà del

Regno di Syndi Cotto l’Imperio del G.
Mogol,fui principio deil’Indoftan.

Il medelìmo vento favorevole conti-
nuò il Sabato iS.portafido molto avanti
il vafcello poco carico, e con feiveló
fpiegatejnon facendo il Nicodà più ca-
lo del timido, e fciocco Piloto, da che io
lo configliai a portar tutte le vele aperte,

quando v’era buon vento.

Alla veduta della Luna nuova, eho
avea moda la fuddetta tempera, tutti i

Mori del vafcello,colle mani aperte ava-
ri gli occhi,fecero la fera le loro folitej

adorazioni, e preghiere alla maniera de-

gl’idolatri . Si fparò un pezzo d’artiglie-

ria per allegrezza; e tuttipofeia ftringen-

dofi le mani, fi diedero fcambievolmen»
te l’annunzio d’un’ottimo mefe.

Seguitò Domenica 1 9. j’ijftcffo buoiM
tempo , divenendo però il vento più de-

bole • Si mutò in contrario il Lunedì
X 4 20.
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20. iìcchè non potemmo avanzarci . Il

Martedì 2i.fi converti in calma tale,che

cominciai ad aver poca fperanza di far il

Santo Natale a terra; e tale fi fù la Aizza,

che mi venne col Piloto
(
il quale la not-

te non faceva andarci avanti
)
che noiu

volli ingerirmi più nel governo dell.su»

Nave . 11 Mercordì 22. fopravvenne un

debole vento favorevole , che fece poco

palparci innanzijma di buon’ora il Giove-

di 23. divenne più forte , e durò tutta la

notte, e ’1 Venerdì 24.n1» non perciò po-

temmo feoprir Terra ferma, ed aver’ioil

contento di far la vigilia della Natività

fuor di Mare.

11 Sàbato 25. (giorno cotanto cele-

bre per la Redenzione dell’uman genere)

vedendoli fparfo il Mare di quelPerbo,

che portano i fiumi nel Mar d’india , li

concepì fperanza d’aver fi in brieve a feo-

prir terra; e calatoli il piombo fi trova-

rono 18. braccia d’acqua.

La Domenica 26. cominciammo a_j

vedere alcuni ferpi del colore di quelli,

che noi chiamiamo Cervoni , che pari-

mente da'fiumi entrano in Mare ; e cala-

to il piombo non fi trovò fondo; ondo
cominciammo a temere di non dareiiu

qualche lecca. Verfo la fera fi levò uà

ycft-
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vento cattivo, e ne tolfe lafperanza di

veder terra anche il Lunedì 27. Prima_.

però di comparire il Sole il Martedì 28.

cominciarono a lufingarfi gl'ignoranti

Marinai, c Piloto di vedere la Terra

Fortezza di Diù , che più d'ogni altra_,

s’avanza in Mare . A tal lieta novella(fe-

condoilcoftumeMorefco) il Capitano

imbandì la menta di Cacciarì
(
che fono

faggiuoli neri,rifo , e lenticchie cotte in-

ficine) a tutta la marineria. Mangiava-

no quefta vivanda Indiana ,
inzuppando

la mano in un piatto dibutiro liquefat-

to^ poi empiendola in un’altro di Cac-

ciati, che in tal guifa fi recavano a pugni

nella gran fornace della bocca . E già che

fiamo a villa di Diù, almeno coll’imma-

ginazione , non è fuor di proposto , fa-

lciati i Mori fra'ioro giubili , e poco du-

revoli allegrezze , dar contezza al Letto-

re; che quefta Fortezza è porta in' una-,

picciola Itola, molto vicina alla Terra.,

ferma del Regno, e Seno di Cambaya_>;

Nel fuo porto ponno dar fondo groffì

vafcelli . Il Caftello è porto full’alto del-

la rocca, nè può montarvi!!, che per an-

guftiftimo fentiero tagliato nella fteffa;

dimodoché un foldaro con un legno

può ben difenderla.E’^ùefta rocca ftrab:
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bocchevole all’intorno , nè dominata da
altra eminenza; onde corto a'Portughefi
il di lei acquifto piti fangue, ed oro, cho
tutte le conquide dell'India : doveano
però adoperare ogni mezzo per averla,

ertendo in luogo,che tiene in timore tilt-

tc le navi,che vanno per l’Oceano India-

no. La Città è in Terra ferma nonmolto
lungi dalla Fortezza; e vi abitano Genti-

li, Maomettani, e Crirtiani , Si ftende la

fuagiurifdizione quattro miglia lungo

la riva del Mare, fino al parto del fanno
Brancavarà.Dall'una,e l’altra parte con-

fina co'Regni di Guzaratte, c Cambaya,
jfoggetti ai G.Mogol.

In tempo che Badur Re di Cambaya-,
fu ad artediar quefta Piazza,andò D.Nu-
fio d’Acuna Governadore di Goa a foc-

correrIa;enon lòlo la liberò dalPafiedio,

ina tolte anche la vita a quel Re ; facen-

do infieme conofcere la fortezza della_»

Piazza, c’i valor Portughefe.

Nel 155 5- entrato PAcuna nella Città

di Diti ritrovò un vecchio di 33 5. anni

con un figlio di 90. Egli avea mutato tre

volte i denti, e la barba fatta tre volte

bianca, dopo eflergli divenuta altrettan-

te nera . Richiefe a D.Nuno una Rupia
il giorno ( che vai quanto cinque carlini
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di Napoli) dicendogli , che tanto gli da-

va per vivere il Re Sulran Badur :"ma il

generofo Portughefe in vece d’nna nej>

a(legnò tre alla Fenice Indiana , in ri-

guardo della Aia venerabile canutezza.
r)£M(1

.

por_

Dicono, che quanto egli narrava , con- dun

cordava beniffimo coll’ lftorie de’ fuoi

tempi,avvegna che non avelie cognizion

di lettere . Morì finalmente di 400. e

più anni,per quanto fi dice in quelle par-

ti k Riferifce anche il Padre Giacinto de

Diòs, che quello Noè dcll’Indoftan ville

prima in Bengala da Pallore nel 1 230.
y

e che per lo fiume pafsò San France/co

filile /palle, il quale per lofervigio pre-

flatogli diede un Rotarlo : molte cofe_>

ponno c5 fiderarfi,pcr le quali quella pia

credéza fi è inverifimilejma l'opra tutto,

che S.Fracefco nò fi legge,efier mai fiato

in India . Pafsò quindi il vecchio in Diti,

dove ville molti anni ; e nel ritorno, che
fece poi in Bengala, praticò, ed ebbe co-

nofcenza con molti Pertugiteli , e Reli-

giofi dell' iftefs’ Ordine di S.Francefco,

circa il 1605. e 1006. Profe/sò in tutto il

corfo della fua vita tre Religioni: prima-
mente cento anni di Paganefimo

; poi

tre fecoli la Maomettana# nel fine di fua

vita la Cattolica 3 avendolo nel Aiddetto

te ni-
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tempo battezzato in Bengala i medefinai

Fratidi S. Francefco, fecondo chefcrive

il mentovato Fra Giacinto . Narrano
quivi d’un’altrojche vide in Malaca 300.

anni.

Scopertaper illulionc la punta di Dui
giramo la prora per Damati vedo Mez-
zo giorno; rendendoli anche il vento co-

trario molto favorevole. Continuò fino

mezzo giorno il Mercordì 29 . ma rciìa-

liio pofcia in calma , con caldo uguale a

quello , che fi fente in Napoli nel mefo
d’Agofto . La fera ritornò favorevole.

Per l’ignoranza del Tabaccare Piloto,

(come dilTììche non intendeva nè carta

,

hettampoco buffola , la mattina del Gio-

vedì 30. vedendoci incontro terra , cre-

derono tutr'i Mori, che fulfe del Cafale

di Mayn, vicino Ballìn Città del Domi-
nio di Portoga llo;e per cófcguète in fine

dclloro viaggio . Giubilava perciò tut-

ta la Marineria, e molto più i mercanti ,

che credevano aver polle in l'alvo le lo*

ro Vite, c mercanzie ;
e l’ignorante Pi-

loto (gonfio di vanità per aver condot-

to felicemente la nave nell’Indie) anda-

va in giro„con uno foglio in mano
,
per

Ifcri vervi ciò che offerivano i paffaggie-

ii in premio delia Ina diligenza ; ma ve*

mito
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nuto da me, per fapere quello che pro-

metteva , rifpofi ; che non voleva dargli

nulla, perche meritava più galìigo, chej>

premio; conolcendoio molto bene, che

la Terra che vedevamo, non era alta-

mente quella,ch’egli fi perihadeva.

L’iltefiTo giorno fcopertafi una grafia

barca , fi diede un fallò all’arme da’ fol-

dati Arabi del noftro picciol vafcello ;

(alla prora del quale fi fece per tal cagio-

ne un parapetto di gomene ligate a mo-
do di muro,per tenergli al coperto

)
e fi

caricarono i dicci piccioli pezzi di arti-

glieria; però avanzandoli la ofcurità del-

la notte , la perdemmo di villa . Voleva
già il Piloto piegar le vele, per dar fon-

do; ma io feci che il Capitano ciò non_>

permettelTc,per lo fofpetto cosi della ve-

duta barca , come de’Corfali , da’ quali

tutta la Colla è infettata. Stemmo itvj

calma il Venerdì ultimo del 1694. non~>

molto lungo da terra.

Il Sabato primo del 1 695. avvicinatici

convento favorcvole,fulla falfa creden-

za, che ftaflìmo in paefe di Portughefi,

fi mandò lo ichifo per riconofcer-

la, Io che poco curava de’ pericoli per

foddisfare la curiofità , iflconfideratamé-

te mi polì nel medefimo ? così per vede-

te
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re il pacfe , come a fine di aver novella.,

di Antonio Macciadode Britto Genera-

le dell’Armata Pomighefe , col qualo
avca già fatta conofcenza in Madrid.Ve-
roè,che il Capitano del vafccllo, che

prédeva particolar cura di me in riguar-

do del Soprantedente,ricusò buona pez-

za di volerlomi permettere; perche non
era ben ficuro, che quella fuffe terra di !

Portughefi , e forte temeva , che in calo

chefufife altra, non mi avvenifie qualche

grave infortunio; ma vedendo in fine la

mia pertinacia
, per non difguftarmi , mi

lafciò andare . Il vento contrario , o
forte , non permife , che andafiimo per

dritto al Cafale;ma ne obbligò a dar nel-

la fpiaggia,un miglio lontano dal mede-

fimo . Scoperti dalla Terra fi fpiccò una

Galavetta, o barca;c venuta fopra di noi,

volle aver contezza del noftro vafcello,

e noi all’incontro del loro paefe . Ne fa

rifpofto elfer quel picciol luogo, detto

JMangalor del Regno di Guzarattc, lon,

tano da Daman più di 400. miglia . Tale

inafpettata novella mi pofe in grandiffi*

mo tìmore;e vedendo i Mori dello fchi-

fo fofpettare, che quelli non fu fiero cor*

fali Sangani,efingeflfero un luogo per

un’altro, per condurci fenza ftrepitoal

luo-
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luogo della Jpro abitazione
( e(Tendo i

Sangani confinanti ai paeie di Guzarat-
te )

proccurai di persuadere i medefi-
mi , che per isfuggìre il pericolo, ta-

gliafiero la corda , colla quale eravamo
itati rimorchiati,e ce n* andaflìmo al va-
fcello noftro. Eglino però rifpofero, che
non eravamo più a tempo,e che farebbe
flato un perderci volonrariamente , fc la

fuga non riufeiva; avendo i Guzaratti
miglior barca, e con più remi, per po-
terci noftro mal grado fovraggiungerc.
Efiendo adunque il fatto fenza rimedio,
ne facemmo codurre come tanti agnelli
in prefenza del Capitano del luogo. A
dire il vero non ci ricevè male , corno»
noi temevamo , anzi con qualche forco
di corrcfiajpermerrendoci di fare acqua,
di cui avevamo gran bifogno

.
Quefla^

nel maggior bujo della notte la portaro-
no alcune donne del paefe entro vafi di
cretaJ’un fopra l’altro . Elleno copriva-
no il corpo, e’1 capo con una lunga ca-

micia di tela 5 aveano a gli orecchi cerchi
di argento, e nelle braccia piùannelli di
vetro . Altro nonfi vedea di loro , che la

faccia, c i piedi.

Il luogo abitato era unpicciol Cafalo
al lido del Mare; diifi picciolo, a co ar-

pa.-
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paraziondi Martgalor grande (dal quale
dipende

)
cinque miglia indi dittante,do-

ve governa un Nabab, o Governadorej
deputato dai G. Mogol, che mi dittero

tenervidue Gattelli, Dagli abitanti del

luogo fapemmo quanto grande fuifej

l'errore da noi prelò; imperocché ne dif.

fero, che quella , chea' marina; parve la

punta di Diti, era paefe di Godali Sanga- :

ni; e la Terra polcia feoperta , che li giu.

dico terreno di Mayn, era Mangalor-

potandell’ittcflo Regno di Guzaratrej,

poco da loro difeotto verfo Mezzodì';

diri mpetto al quale , come fi ditte, ftem-

mo tre di a cagion delia calma,e del ven-

to contrario. -,

*

j

Avuta l’acqua, e licenza di ritornare .

al vascello; verfo mezza notte la Gala-

,vetta con alcuni mercatanti Indiani ci

accompagnò
,
per perfuaderc il noftro

TJicodà ad avvicinarli a terra, con la fpe-

ranza, che ivi avrebbe buono fpacciola

mercatanzia; ma con ragione dubitando

quelli, della lor fede , come confi-

nanti a’Corfali Sangani; diede loro buo-

ne parole, dicendo di voler ciò fare il di

feguentc: però all' apparir dell’alba la

Domenica 2,toltel’ancore fecefpiegar le

vele a un’ottimo vento, che pofeia cefsò

affata
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affitto, rimanendoci in calma.

Tutta Ja marineria, e paffaggieri biafi-

mavano l’ignoranza del piloto , che in_,

vece di condurne a Damala, ne avea por-

tati ben 400.rn.pi11 fopra, verfo Oriente;

e in bocca quali de’lupi , e eorfali San-

gani,che no erano più di so.m. più avan-

ti . Volevano alcuni buttarlo in Maro;
altri fi contentarono di mortificarlo con
parole, e togliergli il governo del vascel-

lo ; onde reftò cosi avvilito lo ftolido

vecchio, che più non ardiva parlare. Io

dilli al Nicodà , che ben fi meritava in_>

ifeambio degli Abafsì,promelIì in pre-

mio , aver tante baftonate, quante fe ne
doveano alla fua dappocaggine . Dodici
mercanti, e Fachir Mori (che pallavano a
dimandar limofina neli’Indie

)
ricusaro-

no, per tal cagione,di venir più Sulla na-

ve; e fattili porre a terra
,
prefero il cam-

minodcllaSpiaggia a piedi; eftimando,
che in affai maggior pericolo trovar fi

potevano in un vascello,governato da un
Tabaccavo, che per un cammino di 20.

giorni ne avea confumati 37. lenza ve-

nirne a fine ; andando per tre giorni in-

nanzi , e indietro verfo Tramontana

,

quando dovea indrizzarfi a Mezzo di.

Ritornato fui tardi il vento, costeggia nv.

Tane IL X B1Q
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mo l’Indoftan , facendo buon cammino
la notte.

Il Lunedi 3. fi voltò contrario di ma-
niera tale, che non potemmo giugnere a

Diù, ficcome avevammo determinatole

ciò perche i. marinai Mori confumano

l'ore intere,per ifpiegare una vela 5 invo-
1

cando ad ogni minimo accidente, con.,

una lunga canzone, il loro Maometto iti
j

ajuto. Demmo, adunque fondo in 18.

braccia d’acqua, afpettando che paffaffe

la corrente,

e

’1 vento, che tenevamo con-

trario . I Mari d’india hanno poco fon-

do ,
talché, con tutto che fuffimo cento

miglia lontani da terra , facea di meftieri

camminare col piombo in mano. Ver-

bo le quattr’ore di notte ripigliammo il

cammino, levandoli un forte vento Set-

tentrionale, ed effóndo il Mare molto al-

terato; con tutto che il Cielo filile ugual-

mente fereno, che le più belle notti di

Luglio in Napoli.

Divenne il vento più favorevole il

Martedì 4.onde ci facemmo bene avanti.

Difendo la notte vicini a terra, andammo
con una fola vela,milùrandofemprel’ac-

q ua . Trovatala in fine fenz’ahro fondo,

diedi dodici braccia, ponemmo l’anco-

jraj afpettado la chiarezza dei giorno, per

avvi*— **

L
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avvicinarci alla terra , che vedevamo.
La mattina adunque del Mercordì 5.

ne parve edere fra Damati, e Baflìn : e_»

perche la corrente era contraria, allet-

tammo, che tomafie favorevole; ciò che

fegui verfo le, 17. ore. Colla medefima
avvicinadocipiù a terra, fi vedeva l’acqua

del Mare più bianca , a cagion de’ fiumi,

che vi entrano. Camminammo poco, c

buttammo di nuovo l’ancora,per lo ven-

to contrario;elfendoquelie befiie di Mo-
ri mal pratici, che non fapevano dar paf-

fo fenza vento favorevole . Ma io dall’

altro canto ebbi colpa al mio danno, di

ftar tanto tempo in Mare , per effer-

mi appigliato al pareredel P.Ciarlanton

Gefuita Frantele ;
perche fe mi fu Ili im-

barcato coll’Inglefe, molto tempo pri-

ma farci fiato in ripolb a terra.

Si tolfe l’ancora a mezza notte
;
però

prima di giorno il Giovedì ó.la ripofero,

per la caufa fuddetta : onde quando io

credeva, dopo una dura quadragefima,

fatta in Mare (per la provvifione manca-
ta ) fare almeno la Pafqua de’Re a terra,

fu d’uopo , mio mal grado,contÌnuar l’a-

ftinenza . Si (piegarono quindi le velo;
ma dopo poche ore fi tollero di bel mio _

vo, a cagion della corrente , e piena cpac .

X 2 que,
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que , che non permette il camminare, fe

non in ore determinate.

Andai colla barca a terra ( non per

ancor fiuto cauto dal pericolo dì Man-
galor) per riconofccre il paele; poiché

nifluno de’ marinai fapeva dire con cer-

tezza, che terreno di Portogallo avea-

moda predò .Non avendoci le Pecche

pennellò di giugnere , che a mezzo mi-

glio dal lido ; li buttarono due marina;

a nuoto, per averne qualche contezza-,.

Uno di efii, che rivenne fedendoli l’altro

rimalo,temendo di tornare a nuoto)rife-

ri, efier noi predò al Calale di Ncvigon,

due giornate di pedone lontano da Da-

mati,verbo Baflin . Ritornati con quella

notizia al vafceìlo , li tolfci-'ancora,colla

pienadell’acquese la riponemmo nella

mancanza verlo Badili.

Quella corrente li muta due volto

nello fpazio di 24. ore. Cammina dal far

del giorno, per Io fpazio di 6 , ore, verbo

Baflin , o Mezzodi : quindi corre fino

alle 23.ore a Settentrione verbo Daman;
poi ripiglia il contrario movimento per

Baflin ,
e dura fino a mezza notte 5 dopo

Ja quale fieguc di nuovo la Settentrio-

nale, che continua fino al giorno. £’ ben

vero,che quefte correnti non comincia-

no
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no Tempre a un’ora in tutto il corfo del*

Panno, quatunque ladurazione fia Tem-

pre la ftefla

.

Il Venerdì 7.fpiegamo circa mezzodì
le vele, con vento poco favorevole , e le

piegammo di nuovo alle 24. ore . Dopo
mezzanotte ripigliammo il cammino;
e allo /'puntar del Sole , il Sabato S. dem-
mo finalmente fondo dirimpetto a_*

Da man. Or quantunque dopo mezzodì
di nuovo fpiega/Iimo le vele , nondime-
no per l’ignoranza del Piloto , fi piega-

rono di bel nuovo ;
perche faceva allon-

tanarci più tolto , che avvicinare a Da-
mati, Quattr’ore prima del dì, la Dome-
nica 9- levammo l’ancora; e la riponem-
mo al comparir del Sole, regnando felli-

prel’ifteffo vento Settentrionale. Con_,

quattr’orc di giorno ripigliammo il ca-

mino, con mezzano vento , che fpinfe il

vafcello molto avanti , fino alla notte, in

cui fi pofe l’ancora.

Il Lunedi lo.fummo a dar fondo vici-

no Datnan,dopo mille e ducente miglia

di cammino ; ma che noi facemmo du-

plicato,per la poca avverteza del piloto.

Andai,fubitamente collo fchifò a terra,

infiemecol Capitano . Per buona ventu-

ra; trovai quivi giunto il Padre France-

J 3 feo*
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fco, e Fra Coftantino f effondo di già

partito per BaffinilFattor di Baffo ra_,)

onde con ifcambievoli abbracciar]', con-

gratulati del /alvo arrivo nell'Indie , do-

po la feparazione fcguita nel Congo;
mi menarono nel loro Convento di

S. Agoffino; dove il Padre Priore, con
molta cortefia,m’accolfe , e regalò ; fa-

cendomi affi itere da molti fervi dori,

affinché meglio mi riaveffi da’ difagl

del Marc.

INDI-
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2Q.

Sultania
,
Juofito > e rovine .60.

T

T Avernier . Vedì Burla.

Tauris , fua antichità
, e grati,

dezza .. 24.

5Tilac de ’ Berfìani . Vedi Ripudio.

V

\ JBechiodi 400. anni in India. 331
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Vfìc] diverjt della Corte Per/ian^,

zzo.

Z XJlfa \/uagrandezza > efeto. 1^7»

La vecchia > cheJia. zo.
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CAP-QVINTO
1. 28. Ven. 18.

1 . iS- e’
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1. 2. quindeci

1. 35. corteggiarli

1. 1. tamburi'!

1. ió. inocchino

1. 7. parallello

I. 12. ferbarne

1, 7. culi

1. 14. ala

l. 18- in quello

L ro. dc’fchiavi

1. io- de’ Sciatter

1 2 9. Calane

1. 2. anco

1. 18. piviale

ed oro có bighe maniche

1 . 4. Airone
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1. 9 cignali

I. 24. ci a (ceduti
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1. 4. poternela trar

1- 8. bove

Vi 25. chiamamo

vi-
z 5 e co

5

$. 2. pongono al

li. 33" piegacelo

Correzioni.

pagherebbe
faglie

feci

da un
Kan
un difpiacevole

.s’ode

dentro la quale

CAP- TERZO
Sali. 19.

e

quindici

cortigiani
tamburi
moccichino
paralello

ferbarfene

con
all a

di quello

degli fchiavi

degli Sciatto:

Calaat
anche
piviale con bighe

e d’oro

Aghirone
e

cinghiali

ciafehedun

anticaglie

trarncla

bue
chiamiamo
co'

pongono il

fpicgalfcro















1VJCN ÌJ0 DJ*.'.

GEMELLI
t.U AM-.fafc**»*'-' ' ’

MpMnn*
,/4%*** »*' *•' *'•' I'

f R K vi I À

(ùukrivti

f#
;

,iKtirf

'

% w*fcf*
«É

-*' */>


